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PREFAZIONE 

Desiderata da mblti, viene qui raccolta la serie de-
l 

g(i articoli che nei mesi di giugno e luglio furono pub-

blicati dal Corriere della Sera. 
Si trattava di far conoscere come i fatti e gli avve­

niment i si svolsero nei mesi più tragici della recente sto­
ria d'l t alia. Si trattava cioè eli offrire una documenta­
zione che potrà essere e sarà a suo tempo completata ma 
non potrà essere smentita, poichè tutto ciò che fu rac­
contato è vero, cioè è realmente accaduto. 

Nella stessa· vicentla e nelle sue fatali conseguenze è 
contenuta la morale. 

L'l ~alia è oggi crocifissa, ma già si delinea all' oriz­
zonte il crepuscolo m attinale della Resurrezione. 

M. 

.. 
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DA EL ALAMEIN AL MARETH 

Un dato di fatto sul quale sino ad oggi non si è mi­
nimamente soffermata la pubblicistica dedicata alla ca­
tastrofe italiana dell'estate del1943 è il seguente: l'origine 
prima della catastrofe è francese e si riconnette a una 
data, quella dell'8 novembre 1942. È la Francia, quella 
cosiddetta dissidente giudeo-massonico-bolscevica, che 
ha aperto all'America le porte del Mediterraneo. Uno 
degli episodi decisivi della congiura contro l'Italia si è 
svolto ad Algeri in quell'~lba novembrina quando H con­
voglio americano (gli Inglesi si tennero al largo, nella 
tema di ferire una qualsiasi superstite suscettibilità fran­
cese) giunse nel porto· di Algeri e scaricò, non solo indi­
sturbato, ma accolto trionfalmente dai complici, le pTime 
formazioni di carri armati e di tTuppe. Il tTadimento della 
Francia di De Gaulle non era che il preludio del tradi­
mento dell'Italia di Badoglio: due anelli della stessa ca­
tena. Sin dal primo momento apparve chiaro che lo sbarco 
di un'armata americana nel Mediterraneo costituiva nn 
evento di grande porta-ta strategica destinato a modifi­
care, se non a capovolgere, il rapporto delle forze in quel 
settore che in Italia fu sempre considerato, se non pro­
prio decisivo, certo della massima importanza. Quella 
grande manovra a tenaglia che si era delineata ·nel­
l'estate del 1942, quando i Tedeschi risalivano i primi 
contrafforti del Caucaso e le armate itala-germaniche di 
Rommel si affacciavano alle porte di Alessandria, veniva 
neutralizzata e resa ormai irrealizz~bile. Si profilava, al 
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contrario, la non meno grande manovra t t . d li 11 · s ra eglCa e-
g « a e~tt. ;~> , che, p~rtendo dall'Algeria e dall'Egitto, 
avrebbe fimto per chmdere in una . . . di · l . postzwne senza vta 

uscita e forze Itala-germaniche disloc t . L'h' L 
t · d 11' a e In 1 1a e con romtsure e Asse furono immediate . . . 

rono con l'occupazione totale dell F .e SI effettua­
sica e della Tunisia. a rancta, della Cor-

Queste misure avrebbero t t . " 
dament.ale. situazione stra t . po ~ 0 mo~Ifìcar~ la fon-
sbarco « alleato » a una c~nde~t~a et

1
ermmatas1 con lo 

tzwne so a. eh l' f:ll d' 
truppe e di rifornimenti d ll' A · e a usso 1 

misura tale da consentire e ssle fosse avvenuto in · 
non so 0 d' · t . 

attaccare, specie nel period . . . l rests ere, ma di 
. o llllZiale d l f americane non avevano a · .· ' quan o e orze ncora ragg t .1 avrebbero in seguito avuto M tun ° I volume che 

possedere una superiorità. a per attaccare bisognava 
. aerea che . 

quanto a1 rifornimenti ess· non esisteva, e. 
• . . ' l erano ostac l t' . . . 

ciescente e quas1 proibitiv d ll .f 0 a l In mtsura 
· l · l a a e orze mg est, e quali dominavano h . aeree e navali 
· ·1 C anc e Il pere ·, cwe l anale di Sicilia eh , orso pm breve 

d l 
. ' e puo essere h· . . ' 

tero e la marma mercanti} .t 1. c Iamato Il ctmi-
S h · e l a tana 

c emahcamente prospett t · . 
seguente: afflusso progress· a a, la situazione era la 
d l

. ll . . ,. tvamente . . eg I « a eah ;~> ; dnficolt, . crescente dt forze 
d ll'A Il a progress1v e sse. 23 ottobre ali . . . amente crescente 

. M ' a VIgilia d 11 
gen, ontgomery attaccav f e o sbarco di Al-
El Al . l a e s ondav I· . · amem: a marcia di · . a e postzioni di 

. h d . avvictnam t d 
mie e a Occtdente acl Or ' t . en ° elle forze ne-. Ien e t n com. . 
cusswne morale in Italia dell l lllCiava. La riper-

. f · d 0 s )arco a · ge.rt u Imme iata e profonda. Tu . . mericano ad A1 -
sclsmo alzarono subitaneamènt l th l nemici del ft'a-
fi d· e a testa. · · . 

gure 1 secondo piano anch · .1 Prunt traditori. 
· · , e se con 1· · 

uscirono dall ombra. IL respiro della ~g 1~ri nazionali, 
aziOne divenne 

... 

r 

l 

l 
r, 
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pesante: finché nel Mediterraneo c'era soltanto l'Inghil­
terra, l'Italia, col concorso della Germania, poteva, con 
sacrificio sempre più grave, tenere e resistere: l'appari­
zione dell'America turbò gli spiriti dei meno forti, au­
mentò di milioni e milioni le schiere già numerose degli 
ascoltatori delle radio nemiche: lo sbarco .anglo-ameri­
cano ad Algeri forni~a ai traditori, che non avevano an­
cora osato rivelarsi, l'alibi della condotta futura. Solo 
una misura, che consisteva nel prendere alle spalle l'.ini­
ziale schieramento nemico nel Nord-Africa, poteva capo­
volgere la situazione, ma, per quanto prospettata, non 
fu tentata. Le due settimane che vanno dal 23 ottobre 
all'B novembre furono di una .importanza storica incal­
colabile, come gli avvenimenti successivi dimostrarono e 
dimostrano: da allora l'iniziativa strategica è passata 

agli « alleati ». 
L'attacco del fro~te di El Alamein rivelò una schiac-

ciante superiorità terrestre e soprattutto aer~a: ~e~li .1~­
glesi. Il precedente tentativo di Romme! miziatosi Il 
28 agosto con prospettive promettenti f ~ cong~lato . tre 
giorni dopÒ dalla mancanza di carburanti c~lah a p1cco 
insieme coi convocrli. Fallito questo tentativo sarebbe 
stato opportuno no~ sostare ulteriormente s~lle .linee di 
El Alamein-El Quattara e ritirare le truppe 1tahan: c~e 
non disp.onevano di ruote sulla linea Sollum-H~lfata, h­
nea che Mussolini, ripartendo da Derna nellugho, aveva 
ordinato per iscritto_ al Marcs~iallo B_astico ~ al generale 
Barbasetti eli rimettere in ordme e d1 guarmre con tutte 
le forze disponibili nelle retrovie ~ien.e di. gen~e ~ riposo. 
Il Comando itala-germanico decise mvece dt nmanere 
e fortificarsi sulla linea raggiunta e di attendere il pre­
vedibile attacco nemico. Una ritirata delle unità italiane 
appiedate, compi uta n el mese di settembre, si sarebbe 
svolta pressochè indistu rbata e una volta che le unità 
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italiané avesser~ ·raggiunto la linea Sollum-Halfaia lo 
stesso movimento poteva essere effettuato dalle unità ger­
maniche completamente motorizzate. 

Si sarebbero posti · 500 km. di deserto fra le nostre 
linee e le linee del nemico costringendolo a spostare tutto 
il suo imponente dispositivo log·istico; il che avrebbe ri­
chiesto del tempo e àvrehhe permesso agli Itala-Germa­
nici di .rafforzarsi ancora di più sulla linea Sollum-Hal­
faia già di per se stessa assili forte. La battaglia sca­
tenatasi il 23 ottobre ebbe subito un carattere di estrema 
violenza e decisione. Nelle prime giornate ebbe inevit a­
bili oscillazioni, ma la super,iorità aerea e dell'arti0'1ieria 
dell'avversario cominciò immediatamente a pesa;e. Le 
fanterie, specie quelle italiane che non avevano alcuna 
sistemazione difensiva degna di queRto nome, furono 
sottoposte a fuochi micidiali dei cannoni e ~ bombarda­
menti ininterrotti di intere giornate. 

Tuttavia resistettero, alcune eroicamente come la 
« Folgoee >>-. Poi i carri nemici- anche qui l'America era 
comparsa con le .sue formazioni corazzate - sfondarono 
le 1nee e aggirarono le posizioni tenute dalle fan t . · 
' t 1· M lt· t· · b ene 
1 a 1ane. o ·1 repar 1,s1 atterono con valore il 'n f 
. . dll , ce u 

r1conoscmto a o stesso nemico. Poi cominciò ·1 · · 
d. . . h l mOVI-

mento 1 riptegamento c e non potè essere eff tt t 
d li f t . .t 1. e ua o 
. a e an ene 1 a 1ane scarsamente dotate di aut · 

lt . d · 1· · b ']' . omezz1, mo 1 e1 qua 1 :~,mmo 1 1zzah dai fuoco nemico · h 
b d. d' . . . , e SI e -ero gran 1 catture 1 pngwmeri ai quali non f · 

· t • 1 · . u rispar-mia ·a un u t1ma tragiCa marcia attraverso 'l d . 
l hh . . ·r . 1 eserto verso · e « ga 1e » m am1 e famigerate dell : · · · 

L ·t· t d Il . , . a pngwma. a rt tra a, una e e pm grandi della storia f 
t d Il f . . , u mano-vra a a e ormazwnt corazzate di Rommel il 1 

Il d . . qua e per quanto ta onato al nem1co, e sulla terra e d 1 · 1 
· ' d' · 1· · a Ci e o, rmsc1 a 1smcag 1ars1 pur non sostando a n d 11 

essuna e e 
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t p~eviste. I nomi cari agli I tali ani di Si di el Bar-
ap~eS 11 Tobruk Derna Bengasi ricomparvero per ran1, o um, ' ' . . . h 

l'ultima volta sui nostri bollethm di .guerra .. Una at-
taglia di arresto sulla linea El Ag~ella-~~arada, porta 
d 11 Tripolitania, non fu potuta Imbastire per man-

e a . , . H 11 
d . · La ritirata continuo sino a oms ne a canza 1 mezz1. 

r · he 1·1 deserto della Sirte rallentasse la · pres-speranza c · T · 
· em1'ca ma ciò non avvenne e la batj:agha per n-Slone n ' . · .. d' . 

l . fu combattuta Oramai tutte le forze Ispom-po 1 non · . . · d l 
b .l. nivano inviate verso la Tums1a sulla lmea e 

1 1 ve . . d l 
M th ·che si prestava per l'andamento e terreno a are . l . . 
una resistenza prolungata. Molti uomini e mo h mezz.1 
raggiunsero questa linea. Durante la ritir~ta. ~i .oltre 
duemila km. i materiali perduti furono pochissimi, c<?me 
si potè rileva~e da un rapporto assai dettagliato ma~dato 
a Roma dal generale Giglioli che aveva la sopramten­
denza logistica della Libia. 

I due bracci della tenaglia nemica si erano c~s~, n~l 
h . di' tre Dlesi straordinariamente avvtcmatl. reve guo , . . . 
E . h. o che dopo la battagha della Tumsta sa-ra ormai c Iar . . . . . . . l 
rebbe cominciata la battaglia della Stciha. A dtrlgere . e 

· · · · Tunisia fu mandato il generale Messe, che operaziOm In . . 
iù tardi ha tradito la Patria. n SUO . compito era parti­

p l . . t di'ffici'le Egli aveva dato come -comandante co armen e · · · · hl 
Il · t d1' sè in Albania dove era rmsctto a oc-ecce en e prova . . . , . l 
l ,. · · t' a dei Greci nella duezwne pm periCo osa, care IlllZia IV . . l 

ll · , a· Valona e successivamente 1n Russia qua e que a cwe 1 • . . ] . 

d t del C SI R In Russia le truppe Ita Iane coman an e · · · · F 
·1 ando si erano battute molto bene. ~ u un sotto 1 suo com . . . 

l to alle solite gelosie, alla fama d1 convmto errore c ovu 1 1 · · 
f · t h ·1 Messe godeva e soprattutto a eu to mVIo-ascis a c e l . . . . a· . 't' 
1 b'l d ll' nnuario con relahv'e postztom 1 anz1am a, 
q::~~ Ji :ostituirlo quando il C.S.I.R. diventò l'A.R. 
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M.I.R.; -quando cioè il pri~itivo Corpo d'Armata si tra­
mutò in un'Armata di dieci divisioni che vogliamo ri­
cordare: 4:: Julia », « Tridentina », « Cuneense », « Ra­
venna», « Cosseria », « Sforzesca », 4:: Celere », « Pasu­
bio », 4:: Torino ~ e «Vicenza ». Il successore di Messe fu 
il gener~le. Garibaldi che non si era fin allora particolar­
~en~e. d1stm~o, almeno nelle guerre recenti di Etiopia e 
d1 L1h1a. Chiamato a Roma, il Messe, pur considerando 
l'~~duit~ del suo compito: ac~et~ò e partì in vol_o per Tu­
msi. Gmnto sul posto Imptego le prime settimane a 
coordinare materi~lmente ~ moralmente le truppe logi­
camente esauste sia p~r la mterminabile ritirata, sia per 
la lunga permanenza m terra africana, permanenza che 
per migliaia di soldati si contava ad anni. La sorte della 
Tunisia era legata ai riforp.imenti. In un breve territorio 
erano concentrati non meno di trecentomila uomùli. Il 
prob~ema logisti_co. assumeva dimensioni inquietanti. Le 
perdite del :navi~ho erano progressivamente gravi. Nel 
s~lo m_ese dt apnle . andaro~o a picco navi italiane per 
1....0 mtla tonnellate e avanate per 50 mila. Mentre le 
t~uppe nemieh~ era~o iperrifornite, quelle italo-germa­
mche erano mmacc1ate di mortale anem1· E ·t· · . . . ff . . a. sauri 1 1 
ppm1 conah o -ens1v1 germanici i qua11· t 

· 1 ' non po evano 
raggiUngere a tro scopo se non quello d' li l 
d . h · . 1 a argare a testa 

1 s arco, gh Inglesi ,Passarono all' att d ll 
1
. 

del Mareth. acco e a mea 

A Roma si discuteva -circa l'e d Il' . 
· h M poca e attacco e s1 

opmava c e ontgomery lo avrebb 't d . . . 
·1 1 ·1 · , e ri ar ato per ut1hz-zare I p em unw, COSI come era d 

Il l . l acca uto a El Alamein 
• genera e mg ese s{errò invec l' tt . · 

f d d · t b fi · . e a a c co m una notte 
on a I ene re tttssime. Perch, l' t' l' . 

l f . e ar 1g 1er1a non mas-
sacrasse e anter1e avanzanti . ld -r . 
schiena un tela bianco La r' 1

. so a 1 portavano sulla 
· mea del Mareth era forte, 
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dal mare, sino alla metà, per circa 25 chilometri. Il resto 
era meno resistente, e nel tratto estremo quasi inesi­
stente; p~r di più era affidata alle formazioni sahariaue, 

. che avevano raggiunto quelle posizioni dopo una fatico­
sissima marcia attraverso le piste più interne del deserto. 
Tali formazioni erano inoltre dotate di poche artiglierie 
e non avevano la necessaria preparazione per sostenere 
l'urto di masse motocorazzate. Le truppe italiane atte­
state sul Mareth, protette da un largo fossato anticarro, 
resistettero valorosamente e contrattaccarono. Montgo-

. mery non riuscì a sfondare. Diciamolo pure, perché è 
vero, che in quel tratto gli Inglesi furono battuti. Allora 
il nemico spostò l'attacco sul lato più debole: quello cioè 
dell'estrema destra dello schieramento Messe, e, ivi gio- · 
vandosi di un forte impiego di mezzi corazzati, non gli 
fu difficile sopr.affare le forze libiche e aggirarle. Questo , 
impose al generale Messe un arretramento di un eenti­
naio di chilometri su una linea situata, grosso modo, a 
~età strada fra il Mareth e Tunisi. Intanto i Tedeschi 
a nord-ovest venivano seriamente premuti dagli Ameri­
cani, anche lì con mezzi di gran lunga superiori. ll cer­
chio così si restrinse sino al punto di determinare la im-. 
possibilità di ogni ulteriore resistenza. La storia ha già 
stabilito come si svolse l'ultimo atto del dramma. Mentre 
in Tunisia il ritmo degli eventi assumeva il moto sempre 
più veloce degli epiloghi, a Roma venne sul tappeto il 
caso Messe. Prima di tutto per la sua lunga relazione 
sulla battaglia del Mareth, ampia e interessante, uellu 
quale sembrò a taluni che fossero distribuiti elogi ecces­
sivi ai Comandi e ai soldati della ottava armata britan~ 
nica. Si convenne che tali riconoscimenti si rifrangevano 
anche sugli Italiani, in quanto dimostravano che i nostri 
soldati avevano combattuto contro soldati non di se­
conda, ma di prima classe. 
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Oggi, alla luce del tradimento particolar~ente ob­
brobrioso di Messe, ci si domanda se tutto ciò no f 

- 1 n u 
ca colato e intenzionale, in vista di una cattività che 
~1esse non poteva èscludere dal novero delle possibilità. 
E altresì indubbio che Messe attraverso la su 1 · , . . . ' . a re azwne, 
gode di una 1mmed1ata buona stampa in Inghilt . d , 1 , d erra, e 
e a tres1 ocumentato dalle foto<Trafie che · t · 1 . . . . o ' g1un o 1n vo 0 
ne1 pressi d1 Londra, 1l Messe fu accolto d t l . . a uno s uo o d1 
generah non come un prigioniero e itali · 

. . . ano per gmnta. 
ma come un ospite d1 riguardo. · 

. Poi si pose il problema della prigionia di Mes 
tes1 vennero prospettate: la prima .t se. Due 
d ·t · p ri eneva che Messe ovesse n ornare m atria e assum .1 truppe dislocate in Sicilia conside estse I comando delle 

' ra a come un t via della Tunisia; l'altra invece ff a re ro-
l d ' ' a ermava che d a tr.a izione costante dell'Eser "t . 

1
. ' secon o 

CI o Ita tano "l 
.dante dovesse seguire la sorte d . . ' 1 coman-

f l · e1 suo1 saldar , aveva atto i Duca d'Aosta A I, COSI come 
l. . F . . questa tesi ade , ~1 
mi. 'u ritenuto che il (Tenera} M r1 1~ 1!SSO-

o e esse do 
riconoscimento anche per all . 

1
. . vesse avere un 

" f eviarg I Il dol d Il 
tura, e _ u promosso Maresciallo d'It . or:e e a ca t-
molto favorevole a questa sol . aha. n re non era 
d "d UZIOne sol t t h, est erava che, dopo un pr · . an o pere e non 
ti mctpe anch M 

gurasse nel bottino umano d l ' . e un aresciallo 
dominio marittimo e aereo d leCnemtco. Dato l'assoluto 
. . Id t· e anale d " s· ·t· . s1m1 so a 1 e ufficiali sfu . I ICI Ia, poclus-

b d
. gg1rono all t . 

arca 1 coraggiosi navigatori . a ca tura. Qualche 
Capo Bon, riuscì a rag<Tiun ' 

1
Parhta dalle spiagge di 

S. "l· Ch" o gere e cost "d 1c1 1a. msa la pa()"in t . . e occ1 entali della 
d. . t;> a urusma · . . 

1 Pantelleria: si delinea .' SI apriva 1l capitolo 
. l h va come tm . ' pnmo em o del territo · mtnente l attacco al 

· . · rto metro l't 
ntorw della frontiera d li P . _P0 1 ano, al primo ter­

e a atr1a. 

l 
\ 

( 
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Pantelleria era nota agli Italiani come un'isola di 
deportazioue· o confino. Vista sulla carta geografica, ap­
pariva come un punto quasi insignificante. Ciò fino al 
giorno in cui, volandovi sopra, Mussolini trovò Pantel­
leria essere un'isola abbastanza grande per diventare 
l'anti .... Malta, capace di bloccare il Canale di Sicilia nel . 
suo tratto più breve. 

Non avevano quindi torto gli Inglesi quando, dopo 
la conquista dell'isola, la chiamavano l'isola di Mussolini. 

Ma la decisione di tramutare Pantelleria in una base 
aero-navale incontrò 4" molte opposizioni e le prime 
obiezioni furono naturalmente quelle dei tecnici profes­
sionali. Gli dissero che non era nece·ssario fortificare 
Pantelleria per bloccare il Canale. Al che fu risposto: 
si blocca megqo una strada pjantandosi nel mezzo della 
medesima o stando a un margine? Se 'anche si guada­
gnano da Pantelleria pochi minuti, non può essere que­
sto vantaggio, nel tempo, un fattore determinante del 
successo? Le obiezioni dei tecnici caddero: fra di essi 
era il generale Valle, e si1 cominciò a lavorare accanita­
mente. Furono mandate alcune migliaia di operai: biso­
gnava in un paio d'anni miglior.."l.re il bacino portuale 
per renderlo idoneo a navi e natanti di medio tonnel­
laggio, costruire un campo di aviazione, un'avio-rimessa 
sotterranea a due piani, postare le batterie anti-aeree e 
anti-nave, concentrare ampie riserve di viveri e muni­
zioni, ml.gliorare la rete stradale, minare i brevi tratti di 
spiaggia dove esisteva una possibilità di sbarco. Questo 
programma fu attaccato con ammirevole energia. La 
guarnigione fu progressivamente rinforzata: un anno 
dopo, il 18 agosto del 1938, Mussolini si recò in volo a 
Pantelleria, atterrò nel campo quantunque non ancora 
del tutto ultimato, visitò le gigantesche rimesse sotter­
ranee - primo esempio nel mondo - e poté constatare 



• 

16 STORIA DI UN ANNO 

che almeno il 50 Ofo del programma poteva considerarsi 
realizzato. 

Gli Inglesi seguivano con crescente e dispettoso in~ 
teresse la creazione di questa base aero~navale italiana 
nel m:zzo del Mediterraneo. Scoppiata la guerra, l'opera 
n~n SI ~rrestò. Continuarono gli invii di armi e di aerei, 
~1 uommi e di viveri: quando verso la metà di maggio 
il generale nemico Spaaz . iniziò l'attacco aero~navale 
contro Pantelleria, nell'isola v'erano quaranta batterie, 
alcune squ d · 1· d" l · . . . a r1g 1e 1 aerop ani da caccia e una guarm~ 

. ~IOne d1 cuca dodicimila uomini. Comandante della. base 
l ammiraglio P avesi; delle truppe di terra il ·generale 
Mattei. 

1 
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A guardarlo da vicino, l'uomo che dopo la sfortunata 
campagna di Tunisia, fu promosso .Maresciallo d'Italia, 
non ha veramente la faccia del traditore. Non ha cioè 
il mento aguzzo o triangolare, il colore smorto, lo sguardo .· 
fuggente., le mani calide, non ha, cioè, nessuna delle ca~ 
ratteristiche somatiche che in ogni letteratura accom­
pagnarono il tipo del traditore. La statura del Messe è 
alquanto al disotto della media, la sua: faccia è larga 
e aperta; l'occhio limpido che fissa l'interlocutore, il lin­
guaggio preciso: vedendolo si conclude: ecco un galan~ 
tuomo; cioè un uomo sincero e leale. ·viceversa, i1 Ma~ 
resciallo Messe,. è veramente uno dei più classici e odiosi' 
traditori fra tutti coloro che Badoglio ha allevato e pro­
tetto, ed ha rappresentato per Mussolini la più sgradita 
delle sorprese. 

Il passato militare del Messe può considerarsi bril­
lante. Nella prima guerra mondiale egli tenne diversi 
comandi- in ultimo anche di truppe d'assalto- e come 
"ardito" egli 'era conosciuto · e considerato fra gli ex­
combattenti . 

. Dal punto di vista politico fascista, egli veniva ge~ 
neralmente riténuto come uno dei generali più sicuri fra 
tutti i generali più o meno ufficiosamente tesserati. 

Nel novembre del 1940, la situazione determinatasi 
al fronte greco-albanese richiedeva comandanti di polso. 
Mussolini pensò al Messe. Gli fu affidata la difesa del 
settore di 'V alona e precisamente il compito di bloccare . 

2 
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ogni tentativo nemico in Valle Suscizza. Il Messe assolse 
egregiamente il suo compito e Mussolini, nel mese di 
marzo, durante il suo , viaggio in Albania, gli diede di 
ciò ampio riconoscimento. 

Giunto a Valona il 1 o dicembre del 1940 così egli te­
legrafava alla Segreteria Particolare del Duce: « Com­
piacetevi partecipare al Du~e che Sua precisa consegna 
è ben presente al mio spirito e che Sua lunsinghiera fi­
ducia che riempiemi di orgoglio non verrà smentita. La 
volontà del Duce che è anche la nostra dominerà gli 
eventi. - Generale Messe.> 

Chiuso il capitolo albanese, cominciò la prepara­
zione del corpo di spedizione per la Russia. Si trattava 
di tre Divisioni molto solide e di alto spirito: la "Torino", 
la "Pasubio", la "Celere", più formazioni di CC. NN. La 
sigl "C · " · 'fi · a su s1gm 'cava "Corpo Spedizione Italiano m 
Russi_a". Le azioni bel1iche dello "Csir" furono brillanti. 
In data 30 settembre 1941, Mussolini così telegrafava a 
Messe: « Dopo la citazione del bollettino tedesco desi-
dero che · · 1 · 

. VI gmnga i .mio plauso per brillante operazwne 
~mplu~a che ha dato nome a una vittoria italiana aH 

omumcate quanto sopra a ufficiali e truppe alt Ho la 
certezza che f t . . re . , are e sempre megho e colptrete semp 
p1u duram t ·1 · · t 
d. . en e l nem1co. » Si trattava della conqUls a 

1 Stahno impo t t · . . . · 1 d l-l'D . ' · r an e centro mmerano e mdustr1a e e 
crama. In data 1 o ottobre successivo il Messe così ri-

:~~;"d~zv~ « Le truppe vittoriose dello "Csir" hanno ac­
a· 0 

t ostra elogio con fierezza ed ortJoglio ed hanno 
tmostrato la l o . . 

fug ·z oro grande gioia gridando al nenuco m 
a t nome che . , . " 

M per nm e segno di vittoria· "Duce · -esse.> · 

l mesi di ottob 
re e novembre furono veramente ter-

• 
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ribili per le truppe dello "Csir". Tutta la vasta pianura 
ucraina si era tramutata in un mare di fango. l problemi 
logistici assunsero un aspetto di insuperabilità. Niente 
marciava più. Viveri e munizioni e complementi arriva­
vano in linea quando arrivavano. Mussolini mandò sul 
posto il Colonnello Gandin, il quale, tornato a Roma, 
fece una relazione impressionante sulle difficoltà che lo 
"Csir" aveva affrontato e doveva affrontare. Udita la 
relazione, Mussolini mandò, in data 4 dicembre 1941, a 
Messe il seguente telegramma: «Colonnello Gandin mi 
ha riferito particolari disagi sostenuti ,dallo "Csir" e so­
vrumana resistenza delle vostre truppe aH. Due mesi 
di impantanamento nelle primitive o inesistenti strade 
sovietiche dovevano creare nel campo logistico ostacoli 
formidabili che solo un comando come ìl vostro e uomini 
come le truppe dello "Csir" potevano superare aH Noi 
abbiamo pur lontani sentite queste difficoltà dovute alle 
cose alt Gandin mi dice che ora la situazione è miglio­
rata alt Anche per i disagi affrontati con calma romana 
e resistenza fascista, fate giungere il mio elogio agli uf­
ficiali e alle truppe dello "Csir" alt Vi mando, caro 
Messe, il mio cordiale saluto. » Il giorno appresso, 5, così . 
rispondeva il Messe: « Vostro alto riconoscimento per 
quello che lo "Csir" ha fatto nei suoi primi cinque mesi 
di campagna in Russia, durante i quali senza mai 80stare 
ha infaticabilmente marciato e combattuto, premia pie­
namente tutte le fatiche e tutti i disagi che le truppe 
hanno sempre affrontato con virile fermezza, volontà 
ferrea e grande spirito di sacrificio. Terribile fango 
ucraino non ci ha mai fermati e tanto meno ci ha fermati 
nemico sempre più numeroso e armatissimo. Vi assicuro, 
Duce, che non ci fermerà neppure crudo inverno russo. 
Nemico sarà sempre decisamente e violentemente affron- .. 
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fato d?vunque si presenterà, proprio come stq. avvenendo 
tassativamente in qu{}Sti giorni in cui dimo~tra partico­
lare predilezione nel tentare opporsi nostra inesorabile 
avanzata. Abbiamo sempre· avuto visione realistica que­
s~a guerra molto aspra e assai dura ·e per questo ab­
biamo potuto affrontarla con piena coscienza nostra 
forza e · ·· l t · con spinto a tamente sereno. Potete essere cer 0 • 
Duèe eh "C · " h ' e su , c e Vi sente tanto vicino e che segue 
con a~imo profondamente grato ·quello che fate per suo 
maggwre t · · . po enz1amento, porterà degnamente a terrollle 
compito eh · · 

e VI Siete · compiaciuto affidargli. » . 
' Nel Natale del 1941, con un impiego di forze é dl 
mezzi di gran 1 h. . . . · ezzi 
d 11 . . . unga sovere Iante gh ·effettivi ~ 1 ID 

e e DivlsiO · ·t 1· · 1 te-. m 1 a 1ane, i Russi attaccarono v10 en 
mente. Essi cont d' " · 'tual-" . avano 1 cogliere almeno sp1r1 
mente di sor 1. 1· 1· in presa g 1 Italiani. Pensavano di cog 1er 1 
un momento d' 1 . - . lla 
· 1 me ancoma e di nostalgia, dovuta a 

ricorrenza dell d l' uo­
m· · d Il a gran e festa della natività, che g 1 . 

lUI e a sole · t I 1. 1 tanl 
d ·ij f ggia a ta 1a dovevano trascorrere on . a e . l' l 
· l amig Ie _e dalla Patria. Ma i calcoli dei bolsccvic ~1 

SI pa esarono f 11 · L · gul-
n - b a ac1. e truppe ·italiane in una san 

osa attagl' d ' l ro 
· f Ia urata una settimana batterono e vo se 
In uga l f ' M -
so1ini c 'et olrze bolsceviche. In data 28 dicembre u~ 

OSI e egraf v· }ta 1D10 elo · . ava: « 1 mando ancora una v o 
gw e IDio com · · 1 he le 

mao:Uifi h piaeimento per nuovo duro co po c 
15 c e truppe dell "C . " h . fl'tt . bolsce-vich · L N . o sn anno In · 1 o al . 1· a azwn ' fi ' t th :) · Il G e e era di voi. Fatelo sapere a u · 

enerale Mes , l . . · . 29. « Le vittorio t se cos1 te egrafava 1l gwrno · 
se ruppe d ll "C . " ·z· astro al-to el · · . e 0 str hanno appreso l. · v . 

ogzo ed tl t l . . pUL-
cimento vos ro usmghiero e ambitissz.mo com l 
ferma d cton ~sultante orgoglio e con me vi ripetono a. 

e ermzn · . zz l tta finché azzone d~ durare decisamente ne a 0 
non sarà h' · l ·ca > se tanta.ta ogni resistenza. bo scevl · 

, 
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Nella primavera del 1942, fu rit_enuto necessario una 
. ulteriore più vasta partecipazione alla campagna di Rus­
sia. Non più tre, !)la dieci divisioni dovevano parteciparvi. 
Il glorioso "Csii·" diventava l' "Armir", cioè Ar~ata 
italiana ' in Russia; in essa, lo "Csir" diventava il 35° 
Corpo d'Armata. Come già detto, la cosa non piacque al . 
Messe e nemmeno alle truppe da lui- comandate. Egli 
obbedì a. m~lincuore. Poichè si affermava da taluno il 
contra~io, padre Salza, un valoroso Cappellano muti­
lato di guerra, che era stato sempre allo "Csir" in data 
8 maggio 1942 così ristabiliva la verita delle cose: « Du­
ce! Ho sentito da militari e .da borghesi che l'Ecc. Messe 
avrebbe det~o di essere molto contento di passare al 
quarto posto fra i generali dell'S" Armata (Armir), anzi 
taluni dicono che è stato lui stesso a chiederlo. Permet­
teiemi di dir Vi, o Duce, che le cose stanno diversamente. 
Messe è bramoso, Vi posso dire che ha la vera frenesia, 
di servir Vi colla completa dedizione della sua vita come 
sempre ha fatto. Ma ciò non togHe che egli ritenga qùe­
sto passaggio come una specie di silur? che lo di~inuisce 
'non poco di fronte agli alleati, al Paese e alle sue glo­
riose truppe. L'oscuro poi in cui lo si è tenuto fin qui 
sulla nuova situazione lo ha profondamente mortificato. 
Perciò egli preferirebbe fare una nuova destin-azione, 
sempre se a Voi piace. Questa è la pura verità che po­
trete sentire meglio dalla sua stessa bocca. Perdonate se 
ho osato ripeterVi questo schiarimento; non miro che al 
solito scopo: alla gloria Vostra, a quella dell'Italia, a 
quella di Dio. » 

Nelle apparenze, però, nulla faceva trapelare l'in­
sofferenza del Messe. Egli in data 9 maggio, quasi in atto 
di congedo, la"nciava il seguente ordine del gwrno: 

l • 
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< U(ficiali, sottufficiali, caporali, soldati e cami­
cw nere! 

. · < Ali~ soglie della stagione favorevole che appros­
~~~ l~ ripresa della marcia verso l'Est, con lo scadere 

1
;-li ecimo mese in terra di Russia, il Corpo di Spedizione 

d a _a~o conclude il suo primo ciclo operativo di questa 
urrssrma: campagna. A1 nostri Caduti si volge coro­

mosso ~ ~~conoscente il mio pensiero. A voi ed alle vo­
;~re umta, dell'Esercito, della Milizia e della Aeronau~ 
rea,_ a tut~i i Comandi,. Reparti e Servizi che, in mirabile 

~oestiohne dr ardenti energie, di armi invitte e di fede ope-
ran e o avuto ed h · · · · · · ·1 . l 0 ai m1e1 ordmi con fiero animo mv1o 
l miolsa uta f~rvido e grato di C~mandante. 

« n esso vtb ·1 Id · d' memo b'l· . ra 1 ca o riconoscimento delle gran 1, 
ra l l tmprese h . dend l l . e e avete compiuto e che, rmver~ 

har
1
· 

0
d all g ?na delle Bandiere, degli Stendardi, dei La-

c • e e msegn h 1 p . . 
arricchii l St . e c.~ a atna VI ha affidato, hanno 
dono d' 0

. ~d ona mihtare italiana di pagine che splen-
1 Vl~l a luce nei fasti della Nazione. 

<Combattenti del C.S.I.R.! 
« Rivedo i vo t · h' il confi s l'I rang 1 audaci e compatti varcare 

ne romeno . della B h' '. marciare lungo le rozzci carrarecce 
essara 1a molt . . di elisa · ' rars1 a costo di fatiche imparl e 

. . gi senza no Il . . . f tile Uc · - mt=; ne e sconfinate distese della er-
. rama, che do · , . · · 
che a vo· f . mam sara 1l granaio dei vincdon e 

I, s erzah dal Il . 'l . storo d ll' so eone, ha negato pers1no 1 rJ-
e acqua. , 

«.N es su n o sta col · . · 
che ripiega 

1
. 0 VI arresta. T allo n an do 1l nero.IC0 

. ' cog tete sul B 'l h . . paztenti di ug I attestmo del fuoco e, Iro.-
d. accrescere 1 d' 11 t' 

l alto presti io . . ne rretto confronto con a ea ~ 
valore della ~ tmtht~re gli antichi titoli di onore e di 
fiume, vi lan ?stra · Shrpe, balzate al Nipro, forzate il 

Cla e sulle divisioni nemiche che vi sbar~ 

/ 
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rana il passo, e in sette giorni di aspri combattimenti, 
mentre la nostra Ala Azzurra domina ardentemente il 
cielo della battaglia, suggellate con la vittoria di Pe­
trikowka la prima fase della lotta. 

<Ripreso l'inseguimento superate il Woltsclua, tra­
volgete le ostinate retroguardie avversarie ed avanzando 
sotto la pioggia gelida e battente, mentre le colonne di 
rifornimento si impantanano nelle piste sommerse, vi ad­
dentrate per centinaia di chilometri in un territorio in­
sidiato dalla guerra di parte e giungete vittoriosamente 
nel cuore della zona del Donez. 

« Più tardi, sfidando la cruda inclemenza di un in­
verno precoce, accecati dalla tormenta e martoriati dal 
gelo, attaccate il nemico che vi aspetta torvo, deciso e 
agguerrito su forti posizioni sistemate .a difesa, gli strap­
pate · ad uno ad uno i suoi muniti caposaldi e vi inse­
diate con superba ostinazione sulla linea prestabilita 
per la sosta invernale. 

« Nè la barbara violenza con la ·quale i bolscevichi 
reagiscono, nè il peso del numero con cui vogliono so­
praffarvi, nè l'avversità e i rigori eccezionali del fr~ddo 
che ragguaglia temperature artiche, nè privazioni e pa­
l.imenti del più alto livello morale e fisico flettono i vo­
stri ranghi che tuttora mantengono inviolate le posizioni 
tolte all'avversario. 

1 

· 

« Miei valorosi! 

< Il vostro Comandante che vi ha guidato nella ti­
tanica impresa, che ha diviso con voi le alternative di 
tante prove supreme, con voi vissuto le ansie e i tor­
;nenti delle vigilie e l'esultanza dei vostri successi; che è 
stato testimone del vostro coraggio fedele, della vostra 
abnegazione umile, costante, silenziosa, della virile vo­
lontà con cui avete soggiogato un nemico esperto, per-
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tinace, selvaggio, e difficolt, . 
dante vi dice il "h , a _estreme, Il vostro Coman-
che avete ben me ~tavto lche SI deve ai forti e vi dà atto 

ri a o a cons · · d · aeraziOne e1 prodi. 

~Il Generale di Corpo d'Armata 
Comandante G. MESSE 

q: Fronte Russo 9 . · '· maggw 1942-XX. > 

. Verso Ia fine dello 
ricevuto dal Duce U stesso ~es~ tornò in Italia e fu 
nali in data 3 g· · 

1
n comumcato pubblicato dai gior-

mgno 942 ' d ha ricevuto 1·1 G l cosi ne a va notizia: « Il Duce 
enera ~ c· . 

dello "Csir" att l e . wvanm Messe, Comandante 

d
. . • ua mente 1 lt l ' · · 1 hcenza Il G l n a la per un breve periodo 

l 
. enera e Messe h f .re azione sullo sv l . . a . atto al Duce un'ampia 

.t l' o gimento élell . . 
1 a tane sul front . e operazwm delle truppe 
· . e orientale e · h . . . 

nos1 sostenuti da tutt' . . sm com athmenti vitto-
Il Duce ha espress ~ ~reparh del Corpo di spedizione. 
disfazione. Il G 0 al e!J.erale Messe la sua piena sod-

d 
. enera e Messe . . f . . . ah hanno d1· t • 1 suo1 u fic1ah i suoi sol-

mos rato - · d ' vernale che fu ·1 . , d specie urante . il periodo in-
d 

1 P1U uro d ll ere alte doti d' . . e a campagna - · di' posse-
t 

. 1 coragg10 d . . . . 
azione di disa · · . . ' . 1 resistenza fisica, d1 soppor-
. gi gravisstm1 II G l rucato al Duce . . · enera e Messe ha comu-
. h copta dt 18 't . . D~I ollettini del Co CI azwm sullo "Csir" fatte 

g10rno nei qual' · C mando Germap.ico e molti ordini del 
. I l o manda t. d l G mamche hanno d t n 1 e ruppo di armate ger-

d ll · a o ampi · . e o spuito comb tt' 0 riconoscimento del valore e 

Q 
a IVo dell t . . . 

. uesto comunica e ruppe Itahane. » 
~~~~; il risentime~~oav~~a Io scopo; fra l'altro, di eli­
d r aveva provoc t e la trasformazione dello 

an,te. Il quale m da 0 non solo nell'animo del Coman·· 
Dovun ' an ando tre c · · d 1 · · · que, settimana! d l 0P1e e pnmo numero dt 
pato con mezzi di fo te e . Corpo di spedizione, stam-

r una In u t· na tpografia ex-rossa di 
; 

l 
( 
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Stalino t d . e con maes ranze ucraine, ichiarava al Segre-
tario Particolare del Duce che « ai combattenti italiani 
non sfugge l'alto onore di partecipare alla lotta in armi 
contro ·il nemico capitale della Rivoluzione Fascista.. »' 

Il primo numero conteneva una foto crrafia del "Duce 
in Russia che si intrattiene col Generai: Messe." 

Finita la licenza, tornato in Russia al Comando del 
X!XV Corpo d'Armata, non tardò molto a scoppiare il 
dissidio con Garibaldi. In data 31 agosto XX, il Gene­
rale Messe indirizzava al Duce una lettera che fu por­
~ata in Italia a mezzo del Maggiore Vecchini, del quale 
Il Messe, nella lettera d'accompagno, faceva un elogio. 
Eccone il testo: · . 

« Duce, il Capo della Vostra Segreteria Particolare 
quando nello scorso giugno mi fece comunicare che mi 
avevate accordata la udienza, mi fece anche dire che 
avrei potuto rivolgermi direttamente a V. E. tramite la 
Segreteria, nel caso che ne avessi avuto bisogno. D'altra 
parte durante l'udienza stessa mi faceste l'onore di 
dirmi che a Voi avrei dovuto s~mpre esporre con since­
rità assoluta il mio pensiero. Avvenl!ta la nomina dèl 
Comandante dell'Sa Armata, nel1a persona d~l'Ecc. Ge­
nerale Garibaldi, com'era Vostro preciso desiderio e mio 
dovere di soldato, sono tornato in Russia, anche perchè 
c'era la convinzione che la mia presenza quaggiù avreb­
be potuto portare al nuovo Co:oÙmdante tutto il contri­
buto, di una lunghissima esperienza, tanto nei confronti 
del nemico e dell'ambiente, quanto nelle relazioni cogli 

alleati germanici. 
« A questo punto debbo con tutta lealtà rappresen-

tar Vi che quest'ultima premessa essenziale non si è rea,. 
lizzata in quantoèhè il nuovo Comandante non ha n­
chiesto a me nulla di diverso di quanto non àbbia r1-
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chiesto agli altri Comandanti di Corpo d'Armata giunti 
dall'Italia. 

« A ciò debbo aggiungere che è venuta anche a man­
care la ragione sentimentale di attaccamento al vec­
chio "Csir" perchè, per_ esigenze operative, delle antiche 
divisioni che lo componevano è rimasta con me la sola 
"Pasubio". Ma anche quest'ultima reliquia del Corpo 
di Spedizione dovrà essere avvicendata nei suoi elementi 
più anziani, in modo che del vecchio "Csir" non rimarrà 
che il nome glorioso e il ricordo. 

« Stando così le cose, permettetemi, Duce, di sotto­
porre alla Tostra alta considerazione l'opportunità del 
mio rimpatrio non appena ultimata la battaglia in corso 
che interessa soprattutto il mio settore, perché possiate 
impiegarmi ove meglio vi piacerà, ma dove io possa con­
tinuare a dare tutto quello che è nelle mie forze e nella 
mia indomabile passione. Voi sapete che io ho una sola 
ambizione: servire da soldato l'Italia fascista e Voi, che 
ne siete il Grande Capo. 

« Da quando ho _ fatto ritorno in Russia ho avuto 
l'onore di .guidare le mie truppe alla battaglia vittoriosa 
di Krassny-Lutsch, citati nel bollettito germauico. Da 
12 gion_1i queste stesse truppe schierate sul Don, a con­
tatto con la 6"' Armata germanica, si battono eroica­
mente e sanguinosamente per sbarrare il passo alle orde 
h_olsceviche che in numero di 3 divisioni, 2? battaglioni, 
Sl sono gettate selvaggiamente sul settore di una s.ola 
nostra divisione - 6 Battaglioni - minacciando seria­
mente le retrovie della stessa 6"' Armata protesa verso 
Stalingrado. Ma non sono I)assati! E non passeranno! La d . . h ' 
. urtsslma attaglia è ancora in corso, ma si concluderà 
~nel_uttabilmente con una nuova ·e luminosa affermazione 
1 ~ahan~. I sacrifici fatti in questi giorni sono stati grandi. 
Soldah e CC. NN. hanno toccato la più alta v"etta del-

r 
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l'eroismo e della dedizione al dovere. Questa nuo:va 
prova di valore e di ten~ci~ dat_a dall_e nostre truf!pe rm~ 
salderà maggiormente z vmcolz fra z_ due grand~ a.lleah 
ed acà.escerà il nostro prestigio na.zwnale. Vogliate ac-

l .. e Duce l'espressione più viva del mio fedele ai-cog 1er , , . . 
taccarnento e della mia sincera devozwne. 

< Generale GIOVANNI MESSE ». 

Ai primi dell'anno, il Fi.ihrer, ricon?scend~ i meriti 
del Messe, gli aveva conferito la Croce d1 Ca_vahere della 
Corona di Ferro. Tale alta decorazione gh fu portata 
personalmente dal Comandante di Armata ~encrale 
Von Kleist. Verso la fine dell'anno, in novembre, Il Messe 
fu promosso Generale d'Armata. . . 

Dopo la lettera surriportata, il Messe fu rtchtamato 
in Patria. Egli si occupò in un primo tempo di _stendere 
una relazione sul primo anno di campagna onentale. e 
chiese che sulla pagina del frontespizio fossero ~oste· m_ 
autografo le parole che il Duce aveva pronunciato ne~ 
suo discorso del 2 dicembre 1942 alla Carnera de.i F.asci 
e delle Corporazioni: « Bisogna riconoscere, egh ,dts:"~: 
che solo un esercito come quello tedesco e solo lo Csn· 
italiano, divenuto oggi Armir, potevano s~perare la 

d . un 1·nverno che non aveva avuto l eguale-da p1:ova 1 

140 anni.> . . . . h " 
Il capitolo russo era oramm_ ~efimi.tvament~ c mso 

M e si apriva-quello tumsmo. A un elogiO man-
per esse M h ' ·1 M 
d d l D, . dopo la battaglia del aret , cos1 1 1 esse 
ato a uce, D 'l ·p t 
. d . data 5 aprile 1943-XXI: « uce, l v os ro 

n spon eva m Il h t 
1 l . le prove date dalla 1 a Armata ne a a -a to e ogw, per · , t t 

l . d l M th e di El Hanuna, e stato por a o a co-tag Ia e are . . h l h 
d Il Divisioni 1tahane e tedesche c e o anno noscenza e e · C d 

· · soddisfa zione. Tutb, oman o e gre-appreso con viva . . :> S l 
· · · "' a me per ringraz~arVI . I adre a za ar-gan, SI Ulll SCOn(, 
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rivando qui, mi ha ripetuto le lunsinghiere parole che 
avete avuto per me e per la mia opera. ·Ve ne souo pro­
fondamente grato. Voi, Duce, conoscete per prova ch.e 
per assolvere i compiti che in passato mi avete affidati 
i~~~ ~empre impiegato ogni mia energia e ogni mia pos-
91b~h~a. Potete essere certo che ciò si è ripetuto, si. ripetè 

· e SI npe~e~à a.nch~ in Tunisia. A questo proposito mi per­
metto d1 mv1arv1 una relazione riassuntiva sull'ultima 
bai.taglia. Potrete così giudicare se e come è stato finora 
assolto il compito destinandomi al Comanao. della 1 a Ar­
~ata. Altre e più dure prove ci attendono. L'Armata si 
e notevolmente assottigliata e mancano ·1 t f . . . 1 empo e, arse, 
anche la disposiziOne per reintegrarla d 11 · 
d

. h' e e gra vt per-
Ite su Ife. Comunque la ferma deci.Sl. a· l tt . , . , . . one 1 o are stno 

all ·estremo e m tutti. Accogliete 1·1 m· l f t f 
. . 10 c e eren e e er-

VIdo osseqmo. - Generale MESSE. » 

Come è stato detto la relazione fu dat li t 11 ., l a· . a a a s ampa 
·e so evo ~ Iscusswni alle quali si è accennato. 

Pubbhcata la relazione il Duce . d t 14 .1 194 d 
, , In a a apn e 

3, man ava un autografo a Mess , · "t 
C M 

e cosi concep1 ·o: 
« aro esse, la vostra relazi'one sull . . tt 

· h tt 1· 11 l · a prima vi a-riOsa a ag I a su a in e a "del Mareth" · , , . l . . . , , e COSI VIVa, pa -
p1tante, esauriente che ho deciso d1· f l ar a conoscere a 
mezzo stampa, al popolo italiano V1· h · t d tt ' 1 . . · o xn ro o ·o so -
tanto poche varxanh per comprensibili mot1·v· C . 

1. on que-
sto, ma non soltanto con questo bo inteso d1· d -· . . ' . . are pteno 
nconosci.mento alla vostra opera di Comandante e al 
valore ~Imos.trato. dai ~astri s~ldati. Dalla fine di marzo 
ad ogg1 la situaziOne e cambiata, cioè, è dive t t ·, 
d"ffi .l D ·a d" . n a a plu 

1 · CI e. esi ero lfVI che conto su d1· v01· t . ~ . , · per pro rane 
la resistenza smo ali estremo e così scom · . . 1 . pag1nc1re, a -
meno per quanto nguarda la successione èl . t . . . 

· · d 1 · e1 empt, 1 
pian~ e nemtco che mirano a sbarcare sul co t · l 

b Il . l E n Inen,te, 
prevw s arco su e 1so e. 1 ancora. no· f . f · 

• - t acc1amo e . a-
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remo l'impossibile per rifornirvi del necessario. Acco­
gliete il mio augurio e il mio saluto c;_ome sempre cor­
diale. - MussoLINI. » 

Dopo quella del Mareth, si svolse la seconda ba~ta­
glia di arresto in Tunisia: la battaglia dei cosi1detti 
"Schott", specie di paludi salate. Anche. di questa batta­
glia il Messe mandò una relazione accompagnata da que­
sto biglietto: « Duce, mi permetto di inviarvi, a Eeguito . 
della precedente sulla battaglia di Mareth-El Hamma, la 
relazione sulla battaglia degli "Schott" e sull'inizi<'> del 
difficile ripiegamento sulla linea di Enfidaville. 

Nella relazione è detto con perfetta one~tà dell'an­
damento della sanguinosa . e violenta lotta -sostenuta e 
delle gravissime circostanze nelle quali è avvenuto lo 
sganciamento delle grandi unità dalla linea degli " Schot.t" 
e il loro a;retramento. Le nostre perdite molto forti, in 
virtù soprattutto della superiorità nemica in fatto di 
mezzi cò~azzati, di artiglieria e in modo particolare, del­
l'aviazione, che .ha nettamente e senza contrasto domi­
nato. Posso però ripetervi che ancora una volta ufficiali 
e truppe si sono battuti con accanimento onorando con 
il loro sacrificio le bandiere della Patria. Vi porgo il mio 
ç.eferente ossequio. - Generale MESSE. » 

Finalmente la Tunisia fu difesa in una terza dura 
battaglia, a proposito della quale in data 22 aprile' 1943, 

così il Messe riferì: 
« Duce, vi ringrazio molto per la lettera che avete 

voluto inviarmi e per l'alto elogio rivolto alla ta Armata. 
Ho visto che, secondo il V astro volere, la relazione sulla 
battaglia del Mareth è sta~a p_ortata a c~~oscen~a _del 
popolo italiano con la pubbhc~z10ne su t'?th 1 nostn_gwr­
nali. Tutti i combattenti dell Armata VI sono grat1 per 
questa particolare forma di riconosci~e~to_ per l'opera 
da loro svolta in questa veramente duriSSima lotta m 
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Tunisia. Personalmente sono lieto eli avere ancora una 
volta meritata la Vostra fiducia e quella del Paese. Come 
sapete, la 1 a Armata sta combattendo in questo momento 
la sua terza e più dura battaglia. L'Sa Armata inglese 
h~ iniziato il suo grande attacco la notte sul 20, sca­
ghando contro le nostre posizioni le masse delle sue Jan­
t~rie app_oggiat~ ~a _un i~ponente numero di artiglierie, 
ncche dt mumzwm e d1 molti carri. Oggi siamo al 
terzo giornp della baitaglia ed il nemico per quanto 
enormemente superiore in uomini e mezzi è stato finor 
valicl~mente conte~uto ed ha realizzato pochissimi pro~ 
gress1 a prezzo dt sangue. Voi conoscete le condizioni 
della 1 a Armata che si sta battendo da 36 gior · S f , m. o 
~er ettamente che i poteri responsabili, sotto il Vostro 
Impulso, fanno tutto quello che possono per · t · 1.1 . . h am arei. 1' a 
mi sono note anc e le gravissime difficolt' d · t · . . . . a et rasport1, 
per cut praticamente CI arnva assai poc L t 
fi . o. e ruppe sono 

s1camente molto stanche e graveme t d' . . d' 
Gl

. . . _ n e tmmuite 1 
numero. 1 uom1m che combattono son · 11 · 
t l 't' l' t . h . . o, ne a quasr to-
.a 1 a, g 1 s ess1 c e ripiegarono dalla L'h· M . . , . d . . . . l la. a ogm m•a 
energta e ogm energia de1 vari Comand t· d. 

d · an 1 sono trette 
a amtare e sorreggere questi nostr1· b . d . . 
d · h rav1 e ermc1 sol-

ah c e stanno veramente facendo . 1. N " 
l . . . muaco L on c e 

stato un so o punto m cm tl nemico h , · l . . . a messo p1ec e sulle 
nostre poSIZIOni sul quale non si sin sf t · 
f · . u erra o un nostro 
urwso e viOlento contrattacco. · Per Vost dd. f . l' · . · . ra so 1s az1one 

e p er orgog!IO del ~ostro paese, voglio dir Vi ché le prove 
dt valore, d1 slanciO e dt tenacia date 1·n t' · · 
d Il ques 1 gwrm 

a e nostre truppe superano quel1e della battaglia del 
Mareth. Ed ancora una cosa voglio d. V'. l 
t · · · . . Ir 1· e nostre 
ruppe m ~u~stt gw~m, net confronti coi nostri alleati -

sempre othm1 soldat1 - hanno dimostr t . , . , 
·' 1 · L · . a 0 pm generoslia 

e pm s aneto. a sttuazwne per il gravissi l . d 
gl . · · l' ' ffi . mo ogono e­

I uomtm, per msu Clenza delle artiglierie e del mu-

. ,l 

,} 

l 
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nizionamento e per la quasi mancanza assoluta di carri 
armati, in cqnfronto colla schiacciante superiorità mate:. 
riale del nemico, si fa sempre più grave. La nostra avia­
zione - ma anche quella dell'alleato - in confronto di 
quella nemica ·veramente preponderante e <;~ltremodo at­
tiva - si può dire non esista. Malgrado tutto Voi potete 
essere certo che la consegna di resistere fino all'estremo 
sarà fedelmente osservata. Vi mando la terza relazione 
che tratta del ripiegamento e dello schieramento sulla 
nuova linea di Enficlaville. Vi prego di accogliere il mio 
deferente e devoto ossequio. - Generale MESSE. » 

Poi fu l'epilogo e la cattura. 
Rileggendo questi documenti,_ si fa veramente fatica 

a credere che ·quest'uomo abbia accettato di essere libe­
rato dagli inglesi: si stenta a credere che il condottiero 
dello "Csir" sia oggi nel campo dei russi e dei partigiani 
bolscevichi balcanici, rinnegando una delle pagine più 
significative della sua vita di soldato e di italiano e eli 
fascista, poichè tale egli sempre e pubblicamente si pro­
fessò. Si stenta a credere ch'egli abbia accettato,, facen­
dosene complice, la vituperevole ·resa a discrezione e ab­
bia sottoscritto al divieto di portare le decorazioni gua­
dagnate sul fronte orientale. Il Generale Messe non ha 
la minima giustificazione al suo operato, a meno che non 
si tratti di un dispetto personale, il che condurrebbe a 
farsi un ben pietoso concetto del suo patriottismo e del1a 
sua lealtà di uomo. Colla sua condotta egli ha offeso i 
vivi e soprattutto i Caduti, nella guerra contro il bol­
~cevismo; i Morti ch'egli senza ombra di pudore, ha tra­
dito e abbandonato sulle pianure di Russia nelle innu­
meri fosse senza croce. 
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Verso i primi di giugno l'att~cco aereo diventò mas­
siccio. · quotidiano, diurno e notturno; sp'esso accompa­
gnato da bombardamenti navali. I bollettini del Quar­
tier generale delle Forze armate numero 1102, 1103, 1104, 
1105, 1106, 1107, 1108, 1109 segnalavano le incursioni 
nemiche. Il bollettino 1109 annunciava che il presidio di 
Pantelleria, reagendo con immutato valore all'ininter­
rotta azione aerea nemica, ha ieri distrutto 6 velivoli. 
Il bollettino n. 1110, che si riferiva all'attività del giorno 
8 giugno, richiamò in modo particolare l'attenzi~ne de­
gli Italiani e ne scosse il sentimento. Vi era detto che 
il presidio dell'isola di Pantelleria, che durante la gior­
nata di ieri - 8 giugno - ha subìto un ininterrotto bom­
bardamento aereo, non ha rispostò alla intimazione di 
resa fatta dal nemico. 

E aggiungeva che durante gli attacchi aerei erano 
stati abbattuti quindici velivoli nemici. Questo bollettin~ 
suscitò un moto di fierezza nell'animo di tutti. Il succes­
sivo 1111 annunciava nuove incursioni àeree nemiche su 
Pantelleria e l'abbattimento di altri undici velivoli av­
versari. Il bollettino 1112 annunciava che poderose for­
mazioni avversarie di bombardieri e di caccia si sono 
susseguite ininterrottamente ieri - 10 giugno - e que­
sta notte su Pantelleria, il cui presidiò, quantunque mar­
tellato dall'azione di un migliaio di apparecchi nemici, 
ha fieramente lasciato senza risposta una nuova ·intima­
zione di resa. 

3 
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Nella stessa giornata la caccia italo-tedesca aveva 
abbattuto ventidue velivoli nemici: Questa seconda ri­
pulsa alla intimazione di resa che il generale Spaa~ 
aveva fatto per radio accese di entusiasmo molti cuon 
di Italiani. Fi:ualmente! La stampa neutrale e anche ne­
mica sottolineò il fatto. L'opinione media degli stranier~ 
era la seguente: i soldati italiani non si erano battuti 
brillantemente sin qui perchè lontani dalla Patria, ma 
ora che si trattava del "sacro suolo" dell'Italia, i sol­
dati italiani - diceva un giornalè svedese - avrebbero 
'"'sorpreso il mondo". · 

, Ciò che accadeva a Pantelleria pareva dare ragioll:e 
ali osservatore straniero. L'elogio partito da Roma e d_1: 

retto al comandante della base di Pantelleria si incrociO 
con un altro telegramma del .comandante stesso, nel 
quale egli sosteneva l'impossibilità di una ulterioré resL­
~tenza, soprattutto per la mancanza d'acqua. Que~t~ 
matteso voltafaccia - nel giro di poche ore - suscito 
una a · d' .f.., ssai sgra Ita sorpresa nel Comando SuprenlO. ~ 
convocata · · d' 1 una riUniOne con l'ammiraglio Riccar l e 
f,ener.ali Ambrosia e Fougier. La resa cadeva proprio nel­

anmversario dell'entrata in guerra dell'Italia. Il tele­
glra~ma dell'ammiraglio Pavesi era diretto a Mussolini. 
nhmare di · t · , to . . rests ere smo ali ultimo appariva un ges 

muhle e g'' · t'l . . . _ 
. . Ia mu 1 mente sperimentato m precedenti oc 

casront, come Kl' . t del t 1 a Isura m Albania e altrove. Il tes o 
e egramma P · d ' · l 

t . avest tpmgeva la situazione come asso u-
amente mso t 'b'l · d' 
lt h 

s em l e: resistere ancora non voleva Ire 
a ro c e un i f l h . . -1 nu 1 e agno di sangue. Ma, allora, che v a. 
ore aveva avut 1 · l dJ 

24 e 48 . 0 a ~'1PU. sa alle intimazioni di resa 
ore prtma? Ch ' . l' Pa-vesi che d . · e cosa credeva, l ammuag LO 

' avanti all . l . l S -ammirato a sua r1pu sa Il genera e paaz e commo . . . ·? 
sso - avrebbe sospeso le mcursiOTII • 
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Si era allora trattato soltanto di un bel gesto, desti­
nato a rimanere nient'altro che un "bel gesto"? Un 
"gesto ·• più teatrale che milit~re? Alla fine, con grande 
amarezza, fu spedito il telegramma che Pavesi ansiosa-. 
mente attendeva: Radiotelegra/ate a Malta che per man­
canza d'acqua ,cessate ogni resistenza. Un~ grande ban­
diera bianca fu dispiegata sul porto e su alcuni edifici 
dell'isola: il fuoco cessò. Gli Inglesi sbarcarono tranquil­
lamente. Alcuni soldati che non si rendevano conto di 
quanto avveniva spararono alcune fucilate che ferirono 
due soldati nemici. Nient'altro! 

Lo sbarco a Pantelleria - che, secondo un foglio in­
glese, con qualsiasi altra guarnigione sarebbe stato im~ 
possibil~ - costò all'Inghilterra ·il sangue di due feriti 
leggeri. E quanto costò all 'Italia la difesa della prima 
isola del territorio metropolitano? 

Il capo di stato maggiore generale, direttamente in­
terpellato e procedendo attraverso scarse indirette docu­
mentazioni- l'ammiraglio Pavesi era sempre stato as~ai 
reticente in materia - consegnò un rapporto al Capo 
del Governo che stabiliva queste cifre: in un mese 56 
morti e 116 feriti, quasi tutti Camicie nere della con­
traerea. ·Popolazione e truppe _ asserragliate nelle avio­
rimesse sotterranee non avevano avuto che. perdite insi­
gnificanti. L'intera guarnigione - quasi intatta - com­
posta di ben 12 mila uomini fu catturata. Dopo alcune 
settimane l'ammiraglio di squadra Jachino presentò una 
elaboratissima relazione che riduceva a 35 caduti i\ to­
tale delle perdite subite durante un mese di bombarda­
menti dalla guarnigione di Pantelleria. Le aviorimesse, 
scavate nella roc.cia, avevano annullato gli effetti delle 
bombe nemiche. Le duemila tonnellate di bombe erano 
- sì- state gettate sull'isola, ma sulla roccia, non sugli 
uomini. 

• 
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·Più tardi si venne a sapere - dalle testimonianze 
·d_el nemico- che anche l'acqua non mancava: comun­
que erano in arrivo dei distillatori di acqua marina di 
media portata, di ma~ca francese. 

-~ome un getto di acqua gelata cadde sull'animo 

d
degli Italiani il bollettino n. 1112, che' annunciava la ca-

uta dell'' l S · · h d Iso a. egmva ·un commento di circostanza, c e 
· ?P.O Pantelleria, passando a Lampedusa, esaltava il 
ptecolo eroico ·a· h . · · f za. prest w c e reszsteva. con erotca ermez 
mentre aveva g·, l t h . . L' . . Ia a za o and1era bianca. 

ammiraglio Pavesi aveva mentito· oggi si può dire: 
aveva tradito. ' 

te No~ furono nemmeno demoliti gli ·< hangars ~ sot­
rranei e fu 1 · t · · e 

P 
ascia o quasi intatto il campo di av1azwn · 

eccato che il 1 , bb. ra"'-
giunt ·1 . . P otone d esecuzione non a 1a ~ 

0 l pnmo 1 d' d' · 1· t di-t · · h n or tne 1 tempo degli ammuag I ra 
ori, c e dovev d ·1 tra-

d. ano opo pochi mesi perfezionare 1 
Imento nella ·' ·t d l'in-

tera fl tt l PIU. VI up·erevole forma: consegnan o 
0 a a nemiCo. 

Con la caduta di. P t ll . 'l . . . l a~·a sul 
dr an e erra 1 sipario s1 a z v 

amma délla s· 'l' ' 1c1 1a. 
Ancora prima d ll di h' . . . erano state . e a c 1arazwne d1 guerra, 

prese misure d' ff vano la dif d ,. 1 carattere militare che· ra orza 
esa ellisola A . . . .l. , 'l Duce 

mandò i s· ij' . ppena llllZiate ]e osti Ifa, l , 1. 
n Ic Ia per . . . . Il d Ita la 

Emilio D B una Ispezwne il Maresc1a o l 
delle A e ono, al quale era stato affidato il coroanc 

0 

rmate del S d I .l Mare-sciallo D B u · n data 25 giugno 1940, l _ 
· e ono rasse ll' l d' ·t to IDag g1ore d ll'E . gnava a ·a lora capo 1 s a . t 

e serc1to M . ll · . . d tt gba a ~cuta rel . ' aresc1a o Graz1an1 una e a . · 
azlOne t ' . a.zwrn 

fatte circa l a· con enente le principah osserv ffi-
cienz"'. l ~ ~ tslocazione delle truppe e la. loro e c.. a tn <f ·z d fesa 
contraerea. oL anza e la proiezione costiera, la '· 

.. 
l 

• 
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Per quanto riguardava l'efficienza delle truppe il 
Maresciallo De Bono scriveva testualmente: il morale è 
elevato e volontà di battersi senza ecc~zione. Gli effet- • 
tivi in uomini hanno quasi raggiunto la percentuale pre­
scritta. N o n lo. stesso può dirsi, finora, per quanto ri­
guarda i quadrupedi e i mezzi di trasporto. Seguivano 
nel rapporto del Maresciallo De Bono osservazioni, cri­
tiche e segnalazioni di deficienze, soprattutto per l'età 
avanzata dei soldati delle divisioni costiere; per alcuni 
elementi dell'equipaggiamento, mancanti o incompleti; 
per la scarsa conoscenza delle nuove armi automatiche 
da parte ·dei richiamati; per l'impreparazione di taluni 
quadri. A proposito di questo il De Bono citava il caso 
di due ufficiali, che senza alcun richiamo · o esperi­
mento .di sorta da sottotenenti congeda ti della guerra 
1915-1918 comandavano il battaglione. In data 'l luglio 
successivo il sottocapo di S. M. , generale Roatta, dava no­
tizia al Maresciallo De Bono dei provvedimenti in corso 
di attuazione in seguito alla vostra visita in Sicilia, e cioè 
i 24 battaglioni costieri già costituiti venivano sciolti e 
ricostituiti con elementi più giovani di dieci anrti. La si­
tuazione della forza in Sicilia risulta notevolmente mi­
gliorata per aver messo a disposizione di quel Comando 
di C. d'A., il XII, anche la divisi<me di Fanteria "Pie­
monte". E .concludeva: l materiali di rafforzarnento e le 
mitragliatrici occorrenti per la difesa costiera saranno 
mandati n.el maggior quarttitatioo possibile. 

Il Comando della Sicilia fu prima tenuto dé).l gene­
rale Ambrosio; quindi dal generale Rosi, successiva­
mente dal generale Roatta e infine, dal 1° giugno 1943, 
dal generale Guzzoni. 

Durante il primo triennio di guerra molto fu fatto 
per rafforzare la difesa dell'isola. Il gep.erale Ambrosio, . 
nella fretta della fuga, ha dimenticato il suo diario. 
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Non è un documento di un valore eccezionale, è piut­
f?sto. amministrativo. In data 6 maggio 1942, l'Ambrosi? 
riferisce di avere conferito col principe di Piemonte Il 
quale - reduce da un viaggio in Sicilia - dichiara che 
le divisioni costiere sono molto in ordine e che occorre 
soltanto numerare i battaglioni coi numeri comuni; che 
_nell'isola i soldati hanno prestanza e salutano. Molte 
strade in pessimo stato; confusione nei servizi a. Palermo 
e dì~s~rvizio posta_le lamentato soprattutto dai soldati di 
presrdLo a Pachino. In data 1? ottobre il diario del gene-
rale Amh · h · l S . ros10 a questa nota: Necessita.: non pa.r a.~e. 

I_n_e nello Stato maggiore. Casi: movimenti alti gr.ad"L e 
mstta Scuero a me. Situazione politica non chiara. Duce 
~mmalato. Sempre il diario del generale Ambrosio in 
lata 10 novembre 1942 ore 1? reca: Dal Duce con Caval~ 
~ro .e. Rosi per esame difesa Siciha e mezzi occorrenh 

a Rost. 

Il diario reca, in data 11 noven1bre ore 2, quanto 
8~fue: Dal Duce per ·a completamento esame difese Si- ' 
~~t La. Il Duce mi ordina che al 1° dicembre sia chiamato 
L 2o quad · t . -. rtmes re ,1923 allo scopo di dare subdo qua.ra.n 
tamLla uomini ll s · ·z· , hia-• a a LCl La.; il Jo quadrimestre sara c 
maffto al 15 gennaio 1943 .. In data 16 ~ovembre: Il Duce 
so re molto p l · a . , h . er a sua malattia. È forse in relazione 
Cio c e In d t 4 d' h te 
· t . a a tcem re si legge nel diario la seguen 

sm omahca n t v· · d L' • Abd· . 0 a: Lsrta Bonomi - Proposta Ba. og w 
teaztone S M Il P . . ll 
Q · · - rmcrpe - Armi - C ava. ero. 

uesto è il · . S t Mal-
grad l . pri!llo accenno al colpo d1 ta o. 0 a sua tnf 't' M · lu-sivam t ll " ermt a, ussolini si dedicò quasi esc 

en e a a P . s· ·1· In data 10 e . reparaz1one militare della ICI Ia. 
e Ro · Qg nna.10 1943. si legge: Dal Duce con Cavallero 

st. uestt r 'f · , · . del suo JJ • • • • L errsce: ( Il Re e slato sodd"Lsf atto 
oLro m Stctlia L d· . . . . b ne: · e mtslom Sl sono presentate e 

/ 
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la. migliore è la. "~ivorno", seguita dall' "-'!ssietta" e 
dalla "Napoli". Anche bene le divisioni .cos.t~e~e e bene 
l'andamento e l'entità dei lavori, ma la mab"Lhta stradale 
dev'essere ancora. migliorata. · 

<Il Duce in seguito a quanto dice Rosi ritiene c]te. 
della. classe 1924 bisogna mandare nei reggimenti della. 
Sicilia. solo il 30 per cento di reclute siciliane e il ?O per 
cento /di reclute continentali. 

<Nel concetto di Mussolini la difesa della Sicilia do­
veva essere opera di tutti gli Italiani: come nella guerra 
1915-1918 i siciliani si erano battuti per difendere le fron­
tiere t~rrestri alpine, così ora i continentali dovevano 
partecipare· alla difesa delle frontiere marittime della 
Patria. · , 

<Caduta la Tunisia, la minaccia contro le nostre isole 
maggiori. apparve immediata. Per quest~ Mu:solin_i man­
dò ·il generale Ambrosio a eseguire una 1spezwne ~n Sar~ 
degna. Vi rimase quattro giorni e in data 8 ~aggw 1?4~ 
consegnava al Duce una relazione i cm passi essen.Ziah 
meritano di essere riprodotti. Dopo un preambolo di c~~ 
rattere geografico circa le caratte~istiche delle p~ohabth 
zone di sbarco, il generale Ambrosw per quanto riguarda 
le opere così si esprimeva: . . , . . .. 

« In generale si nota. una certa. dwers""Lta. dl cnten m-
formativi nei vari tratti della sistemazione difensiva., di­
versità dovuta. a. direttive differenti che in questi ultimi 
anni sono state via via emanate dal centro al riguardo . 
Ciò in dipendenza dell'evoluzione delle idee in materia. 
di difesa costiera., in relazione all'evolversi dei procedi­
menti di attacco man mano che hanno progredito i mezzi. 

< E poiché noi non abbiamo potuto, per ovvie ragioni, 
distruggere quanto s{ era fatto nel passato recente e ri­
cominciare da. capo con criteri nuovi, abbiamo adattato 
il vecchio al moderno, correggendo dove possibile. 
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((Sono state così cost ·t z z· . contenimento) d. :1 • rul e e m~ e arretrate (archi dz 
nizzazioni arm ~ ma%gw~e consistenza rispetto alle orga­
in contrasto co~e l, et e ~lsultano molto più deboli, e ciò 

d
. a ecmca mod l l . l stroncare lo sb l erna a qua e SL propone 

arco su la s ·· · che prima cioe' . pzaggla e possibilmente an-
, ln mare. . 

~ Per rendere le un~ l avanzate più sol'd e e altre, e specialmente quelle 
' z e occorron · . . 

nave, antisbarco 't 0 cannom e cannom: anb-
le colonne mec .' c?n rocarro, non soltanto per arrestare 

l 
camzzate che f · . a prima resist assero nuscde a superare 

sta, i natanti chenzia, mt a soprattutto per battere, dalla. co-
e en ano di a. . . . . l h pongono pied· t vvzcma.rvzst e e truppe c e 

e a erra. 
< F e-rma.re l' a.ttacc~ lz . . . abbia. potuto aff . ~u a. spta.ggta. prima. ancora che 

ermarst zn t f · , sario in quanto d. erra. erma e tanto più neces-
, non zsponend . a· · n~n potremo a . o noz L masse corazzate, 

. ver ra.gw d. mente armato ~he f ~e . l un avversario moderna-
nell'interno. asse rzusczto a. sbarcare e che si diriga 

((. L : . 
a szstemazione d'f . origine quas-i l l enswa., pur con i suoi difetti di 
' • comp eta ll . rappresenta una b ne e opere e nell'armamento, 

corso un ulte . uona ossatura. per la resistenza. È in 
. . rwre poten . t . . . . m artzglieria c·, h zzamen o m armL automa.hche e 

O 
' w c e varr ' d vunque si lav a a accrescerne la robustezza. 

·t , or a . con ala 't , - . . n o e saldo · cn a e con passwne. Lo spl-
. ' z comandant· z, . onorrfico che è z t sono a l·altezza del compdo 

. oro assegnai l t d . capz, pronta a batter . . o, a ruppa. è nelle mani eL 
< Durante la . .stz ~eczsa a tutto. 

vzsz a m s d porre ancora. ar egna sono sla.to indotto a 
r 't una. volta aU · z enere probab'l h a mza. mente il quesito: è da 

· . 1 e c e gl' · mrst dell'isola? . 1 avversari tentino di impadro-

< Uno sbarco in Sard . egna non è un'operazione facile; 1 

'l 

l 
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~tratti di costa che vi si prestano sono pochi e non ampi; 
'l retro terra è difficile; il contrasto aeronavale da parte 
n?stra può abbattersi tempestivamente sui convogli e de~ 
czmarli; i rifornimenti possono seguire la stessa sorte; 
la difesa. terrestre non va softovalutata. 

< L'avversario può anche mettere in bilancio una e le-
v~ t a percerrtuale di perdite, ma deve avere la sicurezza 
dt _riuscire. Non soltanto questa sic~rezza. gli manca., e 
q~mdi . il rischio al quale si espone è grande, ma. le per­
drte elevate che comunque subirà, dovranno almeno es­
sere compensate dall'importanza dell'obiettivo. 

<La Sardegna non è, nel quadro strategico meJitér-
raneo, un obiettivo. di capitale importanza. 

«A meno che gli Anglo-Americani non pensino di in-
vadere l'Italia, nel qual caso agendo per tempi, e cioè in 
modo discontinuo, polrebbero anche conquistare la Sar­
degna. per farne trampolino all'il'}vas_ione, non vedo ade­
guata corrispondenza tra lo scopo e le difficoltà delle 

operazioni. 
«Non credo all'invasione della penisola, perché sa-

rebbe cosa lunga e non decisiva ·per il risultato finale -
della guerra: l 'Italia, anche ridotta nella Valle Padana, 
non cede: questo i nostri avversari oramai sanno >. 

Come si vede, ai primi di maggio del 1943 l'atteggia­
mento del generale Ambrosia, capo di stato maggiore 
generale, non ammetteva neppure come remota ipotesi 
una resa a discrezione, come avvenne quattro mesi dopo. 

Il rapporto sulla Sardegna così concludeva: Tutto 
sommato, ritengo che siano poche le probabilità di un 
attacco alla. Sardegna e in ogni modo ritengo che esse 
siano di molto minori di un tentativo d'invasione contro 
la Sicilia, la cui posizione strategica r·appresenta un 
ostacolo ben più grande nel bacino medilerraneo per i 
nostri avversari. La. conquista della Sicilia non presup-

l 
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pone un'ulteriore operazione contro l . l , 
essere fine a se stessa erch . a pemso a, ma puo 
-del movimento d· · p. el' ~ona al nemico la sicurezza 

, zmznwsce zmpeg d ll f vali e le perd•t d l . . no e e sue orze na-• e e suo namglz t .1 cioè, da. sola, un obiettivo di o merc~n z e:. rappre_senta, 
ta.nza. al quale tender r.eale e premmente unpor­

Ai · prim
1
· d" . e co~ ogm sforzo e cvn ogni rischio. 

l gmgno Il g 1 G Comando delle trup . · s· _
1
e_nera e uzzoni assunse il 

h
' . pe m 1c1 1a Il · c egh fece della 81·t . · prtmo apprezzamento 

uaz10ne fu t l gnalava molte defic· un e egramma che se-
. Ienze anch d. 

fu chiesto un rapport ~, d . e ~ carattere morale. Gli 
corriere - di lì a : ~·lU. ett~ghato, che giunse- per 
preparazione la s

1
·tp c_ 1 gwrm. Nonostante tre anni, di 

. ' uazwne ve . 
fic1le. Fra l'altro un . f 

1 
.. ~lva prospettata come dif-

m e tctsstm · f cessore generale Ro tt · 0 mam esto del prede-
. . a a aveva g· t . 

trwthca suscettibilit' d -. . . . ms amente fento la pa-
. . . a e1 stcthani L , . mtsernmo. C1ttà rase l · o stato delltsola era 

ff t 
. a suolo pop l · . h a ama e per le ca ' o az10n1 raming e e 

a1 
mpagne d" . 

t e della vita civile. ' tsorgamzzazione quasi to-
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In data 12 giugno, dopo la resa di Pantelleria e un 
massiccio bombardamento della Spezia che aveva arre­
cato gravi danni alle navi da battaglia, il generale Am­
brosio mandava un appunto al Duce, nel quale annun­
ciava il nuovo dispositivo per la difesa della penisola, 
e cioè le divi~ioni "Ravenna" e "Cosseria", "Sassari", 
"Granatieri", "Pasubio", "Mantova" per la costa occi­
dentale con cinque divisioni di riserva: "Piacenza", 
"Ariete", "Piave", "16a corazzata tedesca" e "Panzer­
grenadiere". Veniva prospettato anche l'invio della 
ta divisione corazzata "M" (Camicie nere), divisione che 
dal giorno del suo concentramento nella zona di Brac­
ciano fu una specie di incubo per lo stato maggiore e la 
dinastia. In base alle esperienze di Pantelleria e Lampe­
dusa,_ le airettive del generale Ambrosio erano le se­
guenti: intervento tempestivo della no,slra. aviazione che 
deve sin da ora pensare per ovviarvi alle difficoltà nelle 
quali verrà a. trovarsi; informare il criterw della. difesa. 
a uno scaglionamento in profondità in modo da sot­
trarre, dove è possibile, all'offesa aerea, personale ed 
armi, e all'interven-to dei rincalzi per ba-ttere il nemico 
appena sbarcato e anc:ora in crisi; ?rientare i repar-ti ad 
agire di iniziativa quando, come avverrà certamente, i 
colleganwnti non dovessero più funzionare; prendere 
tempestive di~posizioni di carattere logistico per la vita 
dei reparti che rimanessero isolati, fare ope'ra morale 
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sui combattenti pe;chè tutti sappiano che il sacro 
suolo della Patria va difeso palmo a palmo sino alla 
mor~e .. Frasi bellissime, ma soltanto frasi, perché in 
realta J comandi superiori e inferiori non si erano mai 
preoccupati del "morale" dei soldati e nelle alte sfere, 
~ontinuando i! turbamento degli spi;iti provocato dalla 
mattesa fulmmea capitolazione dr Pantelleria si deli-

.' ' neava gta uno stato d'animo tendente alla resa. Una ri-
presa di disfattismo era in atto. L'attacco alla Sicilia 
veniva preannunciato dalla propaganda nemica - sem­
pre ascoltatis~ima - come non solo sicuro, ma immi­
n~nte. Durante ·tutto il mese di giugno l'aviazione ne­
~~a sottopose a un bombardamento metodico le loca-
hta mag · · · · · . gwn e mmon della Sicilia, aumentando la con-
fusiOne e il disagio alimentare dovuto alla interruzione 
del traghetto e alle distruzioni ferrovià:rie dell'isola. 

. .~el pomeriggio del 14 giugno, disobbedendo al me­
diCo, Il Duce convocò a, Villa Torlonia il Capo di S. M. 
~enerale, i tre capi di S. M. delle Forze Armate e il nii-
mstro della Produzione bellica. • 

Eg!i I:sse ai convenuti una "nota sulla situazione . c 

strategica Italiana t' . " h , d' a me a gmgno c e cosi 1ceva: 
1. - Appare quasi superfluo di cominciare col fìs-

ds~re ~ome pregiudiziale che non vi è alcuna possibilità 
t carattere politic L o • • l fi dell'It 1· · 0 • a caprtolazwne sarebbe a ne 

a ta n~n solo come o grande Potenza ma anche 
come sempltce Pot P . , d zz 't l . enza. owhe la prima conseguenza 
b ~1 . ad~apt 0 aztone - oltre alle altre ovviamente intui-

t t t carattere col . l l a· 
sarmo totale e oma e e territoriale - sarebbe i L-

con la d' t . permanente terrestre, marittimo, aereo, 

d
. . ts ruzwne di tutte le industrie dirette o indirette 
' guerra.. · 

2. - Nella. fas tt l . e a ua e della guerra. le Forze armate 

' r 
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italiane non posseggono più alcuna possibilità di in~zia­
tiva. Sono costrette soltanto e semplicemente alla dtfen­
siva. L'Esercito non ha più possibilità di iniziativa. Gli 
manca, fra l'altro, il terreno. Esso non può che contrat­
taccare il nemico sbarcato in un punto del territorio me­
tropolitano e ricacciarlo in mare. L'iniziativa della Ma­
rina si limita a quello che può fare il naviglio sottile e 
sommergibile contro la navigazione nemica. Da qualche 
mese i risultati sono modesti. Le navi da battaglin sono 
oramai un peso, esposte a crescenti pericoli. Anche b 
fac~ltà di iniziativa dell'Aviazione è ormai limitata ad 
attacchi saltuari a navi nemiche. Manchiamo di una 
grande aviazione da bombardamento e non abbiamo la 
caccia che dovrebbe protegger la. Anch'e l'Aviazione non 
ha d'ora innanzi che possibilità difensiva. Conclusione: 
non possiamo che difendere il territorio metropo­
litano. Ma in questa. difesa dobbiamo impegnarci sino 
all'ultimo sangue. 

La tattica del nemico - anche a scopo di logora­
mento dei nervi - cont;iste nel lasciare libero sfogo, sui 
giornali e per la radio, a tutte le ipotesi anche le più 
assurde e fantastiche per ·quanto rigl!arda il secondo 

fronte. 
M a all'ombra di questo innocuo clamore parola io, la 

condotta politico-strategica della guerra da parte del ne­
mico obbedisce alle leggi della geografia e a quella del 
massimo risultato col minimo sforzo. Così era facilmente 
prevedibile - perché logico - l'attacco alle isole ita­
liane -del Mediterraneo centrale; così è prevedibile una 
ulteriore azione contro le aUre isole italiane del Medi­
terraneo, Sicilia, Sardegna, Rodi. Tutto ciò non è ancora.· 
l'invasione dell'Europa, ma il necessario presupposto di 
essa. E potrebbe, forse, come programma, riempire il 1943. 

l 

\ 
Il 
f 
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. Fu detto che l'artiglieri~! conquista il terreno, la fan­
terza l? oc~upa. Bisogna modificare: l'artiglieria volante 
c?nquz~ta zl terreno, la fanteria lo occupa. È il caso clas­
sz;o .dz. Pantelleria .e per la prima volta nella storia. 
L. amazzone ha conquistato Pantelleria. Si pone il que­
~zto s~ lo stesso metodo può ottenere lo stesso risultato 
m un'zs~la più grande come la Sicilia. Io non lo escludo. 
Il nemico comincerà. con l'attaccare sistematicamente i 
ca ·d' · · mpz z amazzone con conseguente distruzione di appa-
r~cchi al suolo, distruzione di impianti e disorga.nizza­
zwne dei servizi. Neutralizzati i campi, il nemico pas:.;e­
rebbe - oramai quasi indisturbato - all'attacco delle 
sistemazioni difensiv~ terrestri per logorarle e rendere 
possibile lo sbarco. La nostra difesa a terra è da con­
siderarsi efficiente sol~ se protetta dalla nostra A via­
zione. 

· d Così stando }e _cose, la nostra produzione bellica 
~ve oramai esclusivamente concentrarsi nella produ­

zwne ~i mezzi di difesa, e poiché la più pericolosa delle 
fffe~~ e quella aerea, - in quanto il suo sviluppo può 
a.cthtare anche le altre come l'invasione - bisodna au-

mentare ~li sforzi per produrre: ' o 

a) .,z ~aggior numero possibile di apparecchi da 
ca.ccta; -

. h) il. maggior numero possibile di cannoni anti-
aerez e anfzca.rro t.,, . . . . ) .

1 
.e quan 1. a zmponenti di mumzwm; 

mez . cd. 1 
. ma.ggwr numero possibzle dì mine e di altri 

zt 1 dzfesa. passiva.. 
La stessa prod · d l mitat zz uzzone egli autocarri può essere t-
a a o stretto ne · N • - · , · d l l . ma. . cessano. on c e pzu bzsognn e e 

g 
sse e'!ormz di autocarri come nella. prima fase della 

uerra, quando •la l h . . 
astronom · ,., ung ezza dei percorsi in Africa era 

tca. E anche inutile - nella situazione attuale 

.1--

• ,. 
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- occupare migliaia di operai e relative materie p.rime 
per costruire aeroplani da bombardamento, che ~1 .da­
rebbero tutt'al più un campionario pronto, nella mzgl~ore 
delle . ipotesi, nel secondo semestre dell'anno prosszmo. 

Ma poiché il pericolo è imminente, e ques_to. nuovo 
indirizzo della produzione bellica. non lo si rea.lLz~/1 nell~ · 
ventiquattr'ore e ci vorrà. sempre un certo perwdo dz 
iempo, è necessario che la Germania. ci dia. quanto o~-

't· · t opolt-
corre per la. difesa contraerea. del terrz ono me r 
ta.no, e cioè aeroplani e cannoni. · 

h h .. · d'f de muore 
Un detto italiano afferma c e c z Sl z en · 

Una difesa passiva arriva. indubita.biltnente a questa 
conclusione. Una difesa attiva può vice.ver~a.. l~got ~re l~ 
forze del nemico e convincerlo della mutdzta dez suoi 
sforzi. Per una. difesa. attiva, la parte essenziale ~petta 
oggi all'Aviazione. Il diorno in cui il nemico fosse z~con~ 
traslato dominatore d~l nostro cielo~ tutte le a.udacze glz 

sarebbero consentite. 

I t 
·va mandata al re. 

n data 12 giugno questa no aveni l' . che 
È chiaro- così conèludeva la lettera di M~sso 1

Lnli- . 
·z f 1 · · . · · specze ne a przma 
1 a. lrmento dei piani dz znvaswne, d zz 
f a.se dello sbarco determinerebbe un nuovo corso e a , 
guerra. 

, . . Mussolini, nell'ot-
Quanto all'opera dell Aviazione, . . . e 

toh 
. l Venezia una riumon 

re del 1942 convocò a Pa azzo . ff d · ' n ulterwre ra orza-
e1 · capi militari per promuovere u . p ·• che ri-. d ccta er CIO 

mento dell'Aviazione, specie. a ca l i942 il Duce - lo 
g~1arda la difesa attiva, nel gmgno deA b · _ aveva 
riferisce nel suo diario il generale m rosw 
ordinato di: . , 

. · "centrali Jachmo ; 
- intensificare le costruztom 

h d fuoco moderne 
- portare a 3000 le bocc e a 

l 
r 
\ 

t 
l 
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(90-53 e 75-46) e a 4000 le armi per la difesa a bassa 
quota; 

- portare a 1000 i proiettori a grande potenza; 
- .assegnare alla Difesa c. a. il personale neces-

sariO; 
. - dare il mass:lmo impulso all'addestramento del 

personale; 
- definire cooperazione tra artiglieria contraerei e 

. caccia diurna e notturna. 
Mille indizi alla fine di giugno stavano a dimostrare 

che lo sbarco in Sicilia sarebbe stq.to effettuato nella 
prima metà di luglio. 

Al 1 o luglio erano presenti in Sicilia 230 mila sol­
dati tra Esercito e M.V.S.N. (ivi compresi 10 mila uffi~ 
ciali), inquadrati in sei divisioni costiere . e quattro di 
manovra (''Napoli", "Livorno", "Assietta", "Aosta"), più 
tre ~ivisioni tedesche (delle quali una corazzata), p~ù ... le 
forze aeree e marittime. Non meno, in complesso, d1 _,oo 
mila uomini, appoggiati a un sistema abbastanza· pro­
fondo di capisaldi. Non v'erano meno di 1500 bocche da 
fuoco di tutti i calibri e migliaia di mitragliatrici. V'era, 
insomma, quanto bastava per rendere difficile lo sbarco 
e, nell'ipotesi peggiore, per prolungare attraverso i com­
plicati sistemi montagnosi dell'isola la resistenza contro 
l'invasore. · . 

Il preludio dello sbarco ebbe il solito stile: una serie 
di bombardamenti massicci, che i bollettini di guerra 
regolarmente annunciarono, insieme con la cifra delle 
perdite.- -ingent~ - fra la popolazione civile. Dal 1 o al 
10 lugho anche le perdite del nemico in velivoli furono 
co~siderevoli: non meno di 312 apparecchi furono abbat­
tuti dalla caccia dell'Asse e dalle artiglierie contraeree. 
A.ltr_etta~to considerevoli le perdite degli "alleati" in n_a­
VIgho. L attacco cominciò nella notte dal 9 al 10 lugbo. 
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Era sabato. Mussolini si eni. recato quella mattina a ispe­
zionare, nei pressi di Bracciano, la divisione corazzata 
"M", che effettuò una manovra a fuoco molto ben riu­
scita. Il bollettino-numero 1141 annunciava in questi ter­
mini lo sbarco: Il nemico ha. iniziato questa. notte, con 
l'appoggio di poderose forze na.Da.li ed àeree e con lancio 
di pa.ra.ca.dutisti, l' a.tta.cco contro la. Sicilia.. Le Forze a.r­
ma.te a.llea.te conlra.sta.no decisamente l'azione a.Dversa.­
ria.. Combattimenti sono in corso lungo la. fascia. costiera. 
sud-orientale . 

La Nazione davanti a questo primo annuncio trat­
tenne il respiro. Circolavano per Rorria - domenica 
11 luglio- notizie varie, ma a sfondo ottimistico. Anche 
eccessivamente ot~imistico, tale da far supporre lo svi­
luppo di una manovra disfattista. Il successivo bollettino 
1142 -:---- diramato nella domenica - non diceva nulla, di 
sostanzialmente diverso. Un'accanita. battaglia. è in atto 
lungo la. f a.scia. costiera della. Sicilia. sud-orientale, dove 
truppe ita.lia.ne e germaniche impegnano energicamente 
le forze a.DDersa.rie sbarça.te e ne contengono valida­
mente la. pressione. Questo bollettino provocò un po' 
d'inc~rtezza; il verbo "contenere" aveva un brutto si­
gnificato già consacrato dall'esperienza. ·Il lunedì 12, 
alle ore 13, tutta Roma e tutta la Nazione erano appese 
con l'orecchio e col cuore alla radio. Le folle staziona­
vano davanti agli altoparlanti. Nella tarda sera delJa do­
menica era stato comunicato che Augusta era stata ri­
presa e che, dopo il contrattacco della divisione "Napoli" 
e della di visione "Goering", un annebbiamento effet­
tuato dal nemico sulla rada di Gela faceva supporre che 
esso reimbarcasse i suoi uomini e mezzi. Il bollettino 
n . 1143 sembrò confermare qu,este voci. Esso diceva: 
In Sicilia. la. lotta. è continuata a.spra. e senza. posa. nella 
giornata. di ieri, durante la quale il nemico ha tentato 
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invano di aumentare la modesta profondità delle zone 
liioranee occupate. · 

Le truppe italiane e germaniche, . passate decisa­
mente al contrattacco, hanno battuto in più punti le 
unità avversarie, obbliga.ndole in un settore a ripiegare. 

·Lo spirito combattivo dei reparti italiani e germa­
nici è elevatissimo: il c;ontegno della popolazione del­
l'isola è, come quello dei fieri soldati siciliani che appar­
tengono in gran numero alle nostre unità, superiore ud 
ogni elogio. 

Per la magnifica difesa delle posizioni ad essa affi­
date, mérita l'onore di speciale citazione la divisione co­
stiera 2064 comandata dal generale d'Havet. 

. Prima della diramazione di questo bollettino ebbe 
luogo a Palazzo Venezia una discussione fra il Duce e il 
generale Ambrosia, presenti altri ufficiali. Mussolini yo­
leva attenuarne il tono. Considerava quanto vi era detto 
troppo impegnativo. La faccenda di Augusta non sem~ 
brava chiara. Le comunicazioni telegrafiche di GuzzonJ 

' erano scarse, quelle telefoniche confuse e piuttosto ge­
neriche. Il generale Ambrosio insisté affermando che le 
comunicazioni di Guzzoni e del suo capo di S. M. Fai­
della giustificavano la forma e il contenuto del bollet­
tino. È superfluo dire che il bollettino n. 1143 soUevò 
u.n·o~data 'di entusiasmo in tutta Italia. Ognuno lo con­
sidero come un preannuncio di vittoria. La temperatura 
della Nazi~ne si abbassò alquanto dopo la diramazi~ne 
del successivo bqllettino n. 1145, che diceva: Il nemtco, 
che alimenta t· · vi con muamente la sua offensiva con nuo 
conting nt · ' · · d . e t, e nusctto a superare la fascia litoranea a 
Lwata ad Aug t · . t a . us a, spmgendost verso la zona mon an 
sud-onentale d ll s · ·z · · di e a tct za ed affacciandosi alla ptana 
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Catania. Su tutto il fronte le truppe italiane e germa­
niche sono impegnate in duri combattimenti. 

Questo comunicato fu accolto prima con stupore, 
poi con immensa amarezza. Non solo gli entusiasmi crol­
larono, ina la sfiducia si diffuse dovunque. Il divario fra 
i due bollettini era troppo grande. Il sistema nervoso del 
popolo italiano - pur essendo più forte di quanto co­
munemente si creda - era stato sottoposto a una troppo 
dura prova. Tuttavia si voleva sperare ancora. Ma il 
bollettino successivo n. 1147, in cui si parlava già -
dopo appena cinque giorni dallo sbarco - di combatti­
menti nella piana di Catania, diede l'impressione che la 
partita fosse oramai irreparabilmente compromessa. La 
conquista di tutta la Sicilia era ormai scontata. La delu­
sione fu grande. Dall'estero cominciarono a giungere 

. giudizi estremamente severi. La presa di Augusta e di 
Siracusa senza quasi colpo ferire, la rapida marcia su 
Palermo e su Catania, la scarsissima resistenza al mo­
mento dello . sbarco, tutto ciò aveva del misterioso. 
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Coi collegamenti quasi del tutto interrotti e con lo 
spostamento dei Comandi, non era facile dare un ap­
prezzamento sulla situazione. Tuttavia aicuni dati di 
fatto emergevano, e questo spiega la nota che in data 
14 luglio iÌ Duce mandava al capo di stato maggiore 
generale. 

La nota diceva: 
A quatti·o giorni di distanza dallo sbarco nemico in . . 

Sicilia, considero la situazione sommamente delicata e 
inquietante, ma non ancora del tutto compromessa. Si 
tratta di fare un primo "punto" della situazione e sta­
bilire che cosa si deve e si vuol fare. La situazione è . 
critica: 

a) perché dopo lo sbarco la penetrazione in pro­
fondità è avvenuta con un ritmo più che veloce; 

.b) perché il nemico dispone di una schiacciante 
superiorità aerea; 

c) perché dispone di truppe addestrate e specia­
lizzate (paracadutisti, aliantisti); 

d) perché ha quasi {ncontrastato il dominio del 
mare; 

e) perché i suoi stati maggiori dimostrano deci­
sione ed elas'iicità nel condurre la campagna . 

Prima di decidere il da farsi, è assolutam~nte neces­
sario - pqr valutare uomini e cose - di c~n.o.scere 
qua'!to è accaduto. È assolutamente necessario. Tutte le 
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in! ormazioni del n · ( ·1 · · ' d . emzco t quale dtce la venta quan o 
vznce) e le com · · . . umcazwm ufficiali dell'alleaLo impcngono 
un ne~ame di quanto è_-accaduto nelle prime giornate. 

1 -L d. · · · . ·. e lVLstom costzere hanno reszstito il tempo ne-
cessano hanno d t . , 
d ' a o, cwe, quel minimo che si riteneva 

ovessero dare? . . 
2.- La second z· · · ld. h . . a mea, quella dei cosiddetti cap1sa t, 

a restsftto 0 è sta.t t ? Il . a roppo rapidamente sommersa. 
ni t nbemLCo accusa perdite del tutto insignificanti, 

en re en J? ·z . . . ll . '"' mz a przgwnieri sono già cadutt ne e sue mam. 
3. - Bisogna do .1 . sapere che cosa è accaduto a Siracusa, 

ve t nemzco h t d l 
porto d A a rovato intatte le attrezzature e 

' e a U 11usta d f l re-sistenza de 0 d· ' ODe non U organizzata a cuna. 
vocato d ll~na t ~uesto ,n_ome e si ebbe l'inganno pro-

a annuncz d· b se che non ° t una rioccupazione di una a 
era ancora t t 4 - L s a a occupata dal nemico. 

· - a manovra d zz t d ' , , · " "Li-vorno" ''N 1.,, e e re wisioni Goermg ' 
' apo t fu d t . . d . pen-sabile e con o ta con la decisione zn zs 

un non men · a· · · ? Che 
cosa è ac . d 0 zn tspensabile coordinamento. 

5 _ ~atutohdella "Napoli" e della ;,Lworno"? 
è lo ~tr tta o ~ e la direzione dell'attacco - logica -l 

•> e o, st è d· . . · de 
medesimo? pre !sposta una qualszasz dt{esa 

6. - Dato eh l " t ci 
sono mez . e a penetrazione" è ormai aooenu a, " 
. . zt e volontà · . ''f onte StctfLano al a· per COsfttuzre almeno un r { 

, nor ver ·z T. f . al re epoche con l 
1 

so t trreno, così come · u "n 
..., L emp llto e studiato? 
' . - e d d ' . t ,, 

hanno anco ue lVtsioni superstiti, "Assietta" e "Aos ad~ 
ra un com ·t ado ' assolverlo? PL o verso ovest e sono in gr 

8 - St· , f . · e atto · prt-
mere il ca . . e sz Duol fare qualche cosa per re . 

. 1 os mzl1tar h 1 s ·cz-
tn e determ· e, c e si sta a"tJÌundendo a _cao 

mato d . b oo o l ? 
az ombardamenti m tutta l'iso a 
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9. - La irregolarità e . la miseria dèi collegamenti 
hanno dato luogo a. notizie fa. l se che hanno determinato 
una. profonda depressione nel Paese. 

Concludendo, la. situazione può ancora. essere domi­
nata. purché ci siano, oltre ai mezzi, un piano, la volontà 
e la capacità di applicarlo. 

Il piano non può essere sinteticamente che questo: 
a) res.istere a. qualunque costo a terra; 
b) ostacolare i rifornimenti del nemico con l'im­

piego massiccio delle nostre forze di mare e del cielo. 

Intanto, mentre si preparava la linea del Tirreno -
ad est di Termini Imerese per proteggere Messina e lo 
Stretto - cominciarono a circolare le prime voci di "tra­
dimento". Il colonnello germanico Schmalz, comandante 
di brigata, mandava al Comando supremo germanico il 
seguente telegramma che il generale Rintelen la sera del 
12 luglio consegnava in copia al Duce e che spiegava un 
poco il mistero di Augusta: 

Sino ad oggi nessun attacco nemico ha. avuto luogo 
contro Augusta. Gli Inglesi non ci sono mai stati. Ciò 
nonostante il presidio italiano ha fatto saltare cannoni 
e munizioni e incendiato un grande deposito di carbu­
ranti. L'artiglieria contraerea in Augusta e Priolo ha 
gettato in mare tu.tte le munizioni e poi ha. fatto saltare 
i cannoni. 

Già il giorno 11 nel pomeriggio nessun ufficiale e 
soldato italiano si trovava nella zona della brigata 
Schmalz. Mo,lti ufficiali avevano già nel corso della mat­
tina abbandonato le loro truppe e con autoveicoli si 
erano r({cati a Catania e oltre. Molti soldati isolati o in 
piccoli gruppi si aggirano per la campagna; taluni hanno 
gettato le armi, le uniformi e indossato abtti civili. 
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Davanti alle voci che circolavano non solo a Roma 
sull d. A . a resa I ugusta, il Supermarina mandava al Duce 
m dat~ 15 luglio un promemoria n. 28 nel quale, rife­
rendosi a un discorso pronunciato in una riunione di ge-
rarchie si annu · •· h' h bb • nc1ava un mc 1esta c e non avre e po-
tuto e pl t · · b · · s e arsz m reve tempo a causa delle attuali vz-
cende Dopo una · d' ·d · · 11 f'fi · · serie 1 cons1 erazwni su a e ctenza 
della h~se il Supermarina finiva tuttavia per ammettere 
. essere mdubbio che la distruzione e lo sgombero delle 
opere a nord della Piazza sono stati prematuri e che lo 
sgo"'{ero è avvenuto disordinatamente. . . 

a no!a consegnata dal generale Rintelen non riina­
neva senza risposta. In data 18 luglio, il Duce manda"va 
un te~egr_amma al Ftihrer, nel quale, sulla base degli ele­
menti gmnti a Ro · ·u ·1 · d'zio ma, veniva retti · cato 1 gm l 

espresso nella nota Rintelen ed era detto fra l'altro te­
stualmente· In It 1· ·z . d f te · a za z nemwo ha aperto il secon o ron 

ls~l qhu.ale concentrerà le ingenti possibilità offensioe del­
mg zlterra e d zz· A · . lo 

l'Ita.li . e ~e_rzca, per conqwstare non so 
. - ~· ma. anche a.przrsz la via. dei Balcani nel momento 
L~ cuz la Germania è fort-emente impe cmata sul fronte 
russo. . o 

Intanto · · · · ' · e 
l . . cominciavano a giungere a Roma le prun 

r~ azi?ni dei testimoni oculari degli avvenimenti. Ecco 
a c~mdhrani della relazione scritta da un alto funzio-
nano el M' · · 
· · . . mistero della Cultura popolare Jllandato 10 

missio~e _m . Sicilia e rimastovi dal 5 al 15 lu o· li o. Dop~ 
avere ms1sttto s 1 o d gb i . u vero e proprio caos determinato a 
ncessani.t homh d . . t lo 
stalo d' . . ar amenti, egh diceva: Nonostan e . 
sì-tu . annr~o pzuttosto agitalo dei siciliani di fronte alla 

auone mtern d l p f . Lt re guerra · l a e aese, nei riguardi del .. a 0 

smo a 10 lugl· .l l d. sse-gna.zio zo z oro sentimento era t ra 
azione ne per quanto riguardava il peso della costante 

aerea nemic ( d· on-• a con sprazzi di rivolta e di o w c 
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tro la barbarie americana) e di una certa fiducia nei ri­
guardi della conclusione della guerra. 

Nei confronti poi della possibilità di u·na invasione 
nemica, si può dire che non vi fosse siciliano che non 
esprimesse_ la certezza che ogni tentativo del genere sa­
-rebbe stato stroncato in brevissimo tempo· e che l'Italia 
tutta si sarebbe trovata unita nell'aiutare la Sicilia e 
nello schiacciare l'offensiva nemica sul suolo della Pa­
tria. La. notizia. dell'invasione venne appresa a Palermo 
nelle ore del primo mattino attraverso i bandi delle auto­
rità militari, prima, e poi attraverso i proclami affissi sui 
muri o pubblicati dai giornali. Posso dire, in coscienza, 
che in genere la popolazione rimase calma, assoluta­
mente fiduciosa che il tentativo sarebbe stato subito rin­
fuzudo. Ciò che invece cominciò a provocare un certo 
fermento fu l'applicazione del decreto di emergenza. 

Nulla era stato praticamente disposto in anticipo 
per assicurare la continuazione della vita civile, attra­
verso i servizi più essenzia.l~. La città. di Palermo rimase 
quasi senza. pane in quanto i panificatori non avevano 
potuto raggiungere La. città perché bloccati nei luoghi di 
sf'ollamentu. Ogni superstite mezzo di locomozione bloc­
calo ovunque si trovasse. Dati i molti inconvenienti si 
cominciò a rilasciare, d'intesa fra le autorità. civili e 
quelle militari, dei permessi eccezionali di circolazione 
entro la città o per la provincia. 

Il terzo giorno fu finalmente convenuto di revocare 
lo stato di emergenza dalle ore 5 alle ore 1? del pome­
riggio. Ma intanto la confusione che ne era nala dava un 
senso di marcello disorientamento. Sino al giorno 12 gli 
;mimi di fronte al fatto nuovo si mantenevano sereni. 
Cominciò però ad incidere la mancanza di ogni mezzo 
di comunicazione telegrafica o telefom:ca che impediva 
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ogni notizia. Palermo era. materialmente isolata. Salvo 
il "bol~ettino", nessun'altra notizia. Ma in tutti perdu­
rava l ~spettativa . ansiosa di apprendere l'improvviso 
annunczo che il tentativo nemico era stato stroncato. In-
Dee ·z "b ll tt · " · ,. e z o e zno parlava ancora che il nemico venwa 
cont n t " Il l _e u ~ · . mora e della popolazione cominciava a 

d~przmersz. Gh ufficiali stessi cominciavano a dar segni 
dz sfiducia. Impaziente di attendere il "bollett ino", la 
gente cominciò a ricercare e abbeverarsi alle notizie di 
Radio-Londra e Radio-Algeri. 
. Dopo aver narrato le fasi del viaggio Palermo-Mes­
s~na e saputo che Enna era già stata sgombrata, la rela­
ZIOne dell 'alto funzionario così continuava: 

Quanto al mattimo arrivammo a. Messina il porto 
er~ a~cora in fiamme, la città semidistrutta. Trovammo 
gh anzmi affranti. Ebbi la sensazione di un disastro im- . 
pens~to ed improvviso. Si parlava in Prefettura e negli 
ufficz del Commissariato nonché fra la "ente per le 
strade d · t· · l · 0 t· , . ez quar ten a h della città, ancora preserva t 

da~l a_zwne nemica, di tradimento di Augusta. Tutti gli 
~nz~~ erano votati alla sfiducia e allo sgomento. Anche 
l mzhtari. Intanto ·incominciarono i bombardamenti aerei 
che ci sorprese t · F r· . ro men re Cl recavamo a Punta ~ aro pe 
attmaere ·da· T d h' . 0 l e esc l qualche informazione più preca;a. 
At ~ezza strada, allo scopert~ assistemmo a. ben quattro 
errzfi · t· b ' _ca~ l ombardamenti di Messina, di Villa San Gio-

vannz,_ dz Reggio. Si può dire che vedemmo distruggere 
sotto l nostri h· · ' h · ' d· M . occ l czo c e rzmaneva della citta z· es-
·:lmt~· ll_fuoc~ dell'artiglieria antiaerea era fortissimo, ma 
l zro lmpreciso p h· l ·t· I · oc L apparecchi potemmo· vedere co-
P l z. mpossibilit t· · · d· t a z a prosegulre oltre o a. tornare m ze-
ro.' ~on lo .sp~ttacolo di bande di soldati, soprattutto 

a vteri e marmat h . . . · t. h . ' c e sz avvlavano laceri e sconvoltz verso 
l 

1 
ag ettz tedeschi, decidemmo di attraversare lo Stretto. 

. ~ 
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Lo spettacolo nella stazione di Scilla e in quella di Ba­
gnara era quanto di più penoso. Folle di civili e "folle" 
di militari prendevano d'assalto i treni passeggeri e le 
tradotte. Marinai, avieri, soldati, chi proveniente da Au­
_gusta, chi da Catania, chi da Riposto, chi da Messina, 
pure spinti dalla. fame e dalla stanchezza, si sbraccia­
.vano, .gridavano, imprecavano. Atmosfera di disfatta. 
Sia poi a Messina che sulla costa calabra, anche gli uffi­
-Ciali che non reagivano alle -imprecazioni del semplice 
.soldato non apparivano di morale troppo diverso. 

Fin qui l'alto funzionario del Ministero della Cul­
tura popolare. Ecco un'altra testimonianza oculare dd 
·direttore di un quotidi"ano di Palermo: Nonostante due 
.anni di preparazione, il Comando di Enna che risiedeva 
nel punto centrale dell'isola e nel luogo più alto non si 
-era attrezzato per fare fronte a una. semplice azione di 
bombardamento. Il Comando di Enna lasciò la. città dopo 
il primo e unico bombardamento subìto. Un tal fatto 
e il suo peregrinare nel triangolo dei Monti Pelorita.ni 
debbono avere creato uno sbandamento i cui effetti sa­
ranno stati certamente deleteri per la compagine delle 
nostre truppe e per l'organizzazione dei servizi di guerra. 
N ello stesso triangolo abbiamo avuto la. sensazione di un 
disastro militare, poiché erano evidenti i segni di una 
scomposizione dei reparti, e ciò a causa di soldati della 
Marina e dell'Aviazione che si dirigevano disordinata­
mente verso Messina onde imbarcarsi e rientrare nel Con­
tinente. Il éaso di Augusta che non ha voluto difendersi, 
il çaso di qualche divisione che si è liquefatta e che non 
ha combattuto hanno la loro ragione cl ' essere in una in­
sufficiente organizzazione dei Comandi. Si è parlato 
bene del contegno dei bersaglieri e di quello della divi­
.sione costiera d i Gela. Ma, di contro, effetti m icidiali 

ì 
l 
l 

i 
1 

l 
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Mha~o avuto gli episodi dei reparti di Aviazione e di 
arma di · lt· · SCio I Istantaneamente all'apparire soltanto 

delle forze avversarie. , 

_Dna terza testimonianza su Augusta veniva data da 
~ Isp~ttor~ ~el Partito, mandato in Sicilia, il quale a 
proposito. d1 certe manovre di salvataggio diceva: Sta. di 
fatto: ta) che la base di Audusta. è stata. fatta brillare 
24 ore prima eh ·1 · · 

0
[ · · · d lla. P. e l prrmo zng e se arrwasse ln msla e 

taz~a ; 2a) che prima dell'arrivo ded[i Inglesi ad Augu-
sta L m . · z· 0 ' ._' . an~aL . e g z avieri della Piazza, sbandati, erano 
gza arrwatz a Messina. 

Alt t f . . ra es Imomanza: quella del questore di Cataru~ 
cb~e tele~onava: Si notano lunghe teorie di soldati italia~l 
s andah ed ff t" h · d"f f (i· a ama 1 c e raggiungono i paesi etnei 1 -

l
on · ~nl do ovunque panico e terrore. La popolazione teme 
o SVL upparsi di . l un perzco oso brigantaggio. 

· Tutta la stampa mondiale apparve sorpresa dalla 
scarsa o · · t . 
h 

. pposizwne allo sbarco nemico. Pur tenendo con ° 
c e Sl tratta d" · · un . 1 un gwrnale nemico ecco qua n t o ID 
arhcol~ di fondo· scriveva il Times:' 

Glt esercitl· dell'A · S · ·z· . llare . sse m wz za contznuano a ero 
sotto l l · · f · · 
l , . ?0 pz zn erti loro dagli alleati. Prima che avvenzsse 

znvaswne l ·t l ' le' . ' era ecz o supporre che le truppe ifa tane, 
qua[z avevan b ·uto· 

. 0 com attuto se non altro con accrescz 
accanzmento ' ' . . · ol-

man mano che la campadna tumsma sz v 
gev a contro d · z 0 z v o-· l t, d " . z oro, avrebbero raddoppiato la oro. 
o n a z reszst d· l [en-

d . enza quando si sarebbe· trattato L c 7. • 
ere zl suolo t· Q . · h · s-w .li na w. uesto znvece non sembra c ~ sz 

ven cato F l · l unO' s · orse e truppe italiane non vedono a c . 
copo nel con b ·tt l d rm-n · ·t d 1 a ere per affidare il loro Paese a 0 

zo e esco o f l . t t mpo• h d . ' orse, a poca simpatia che per tan · o e 
a go uto m s · ·z· · . .a t·t non-
l LCl La Ll Fasczsmo ha avuto un e;; e 0 . 

so o sulle pop z · . · · d stz-
. 0 azlonz, ma anche sulle guarnigwm e 

,\t 

.... 
' 
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nate a difendere l'isola. Il fatto sta che la resistenza op­
posta da una buona . parte delle forze italiane è .stata 
fin da principio saltuaria e .svogliata. Specialmente sul­
l' estrema sinistra dello schieramento allealo, gli Ameri­
cani dicono· di avere riscontrato una disposizione gene­
rale alla resa. Inoltre, essi hanno fatto numerosi prigio-. 
nieri dopo avere poco combattuto, e le difficoltà che essi 
hanno inconlralo nelle ul-time fasi della loro avanzata 
sono dovute piuttosto alla natura del terreno che alla 
resistenza opposta loro dal nemico. Nel settore dove gli 
invasori sono penetrati profondamente nel cuore del­
l'isola, un tentativo più risoluto è stato fatto per sbar- · 
rare loro la strada, meni-re si avvicinavano all'impor­
tante nodo ferroviario e stradale di Enna, che è la chiave 
delle comunicazioni di tutla la parte meridionale della 
Sicilia. 

Il giorno ·21, perd, questa importante città-chiave è 
stata evacuata dagli Italiani e immediatamente occupata 
dai Canadesi e dagli Americani. Ora essi si sono già 
spinti al di là della catena di montagne che costituisce 
la spina dorsale dell'isola e ormai non hanno che 40 mi­
glia- sebbene su terreno difficile- da percorrere prima 
di raggiungere la costa settentrionale. Alcune delle 
truppe italiane sconfitte nei settori occidentali e centrali 
starebbero ritirandosi in direzione nord-est, mentre aUre 
aspettano pacificamente di essere catturate e mandate 
nei campi alleati per prigionieri. 

Già una settimana dopo, la partita in Sicilia poteva. 
considerarsi esaurita. Nel cozzar.e delle opinioni, una ve 
n'era che raccoglieva l'unanimità di comandanti e sol­
dati, di civili e militari: i Tedeschi si erano battuti do­
vunque, e specialmente nella piana di Catania, con estre-
mo valore. 



D A L L' I N C O N T R O D I F E L T R E 

ALLA NOTTE DEL GRAN CONSIGLIO 

L a crisi militare non poteva non accompagnarsi a una 
crisi politica che investiva il regime nel suo Capo e nel 
suo sistema. La storia - soprattutto la moderna - ha 
dimostrato che un regime non cade mai per ragioni di 
carattere· interno. Questioni morali, disagi economici. 
lotte di partiti non mettono mai in gioco l'esistenza di 
un regime. 

Sono questioni che non abbracciano mai l'intera po­
polazione, ma settori limitati della medesima. Un re­
gime, qualsiasi regime, cade sotto il peso della seonfitta. 
L'impero del secondo Napoleone crolla sotto Sedan; 
quello degli Absburgo, dei Hohenzollern, dei Romanoff 
dopo la disfatta nella guerra 1915-1918; la terza Repub­
blica democratica tramonta nel 1940 dopo l'armistizio­
Pétain: ne consegue che la monarchia italiana e i suoi 
complici n{)n avevano che un programma: realizzare, at­
traverso la disfatta, la catastrofe del Fascismo. 

Il re sta al centro della manovra, poiché aveva mo­
tivo di pensare che la vittoria strappata o conquistata 
dal Fascismo lo avrebbe ancora diminuito. Da vent'anni 
egli aspettava l'occasione propizia. Aspettava che si de­
terminasse quello stato d'animo, quella emozione popo­
lare e universale che a un certo momento deflagra con 
un semplice gesto. Con l'avvento di Scorza, il Partito . 
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aveva in progetto di riprendere in mano la situazione. 
Gli esordi furono buoni. La direttiva era quella di "evo­
care" la monarchia perché uscisse dall'ombra pruden­
ziale e speculatrice nella quale si teneva e di guada­
gnarsi l'appoggio delle forze ecclesiastiche. Tutto qu~st~ 
legato a una selezione dei ranghi; ad alcune innova~IOnl 
di carattere sociale; rotazione di uomini nei Comandi po­
litici e militari. Opera che avrebbe dovuto svolgersi du­
rante un periodo di relativa tranquillità, mentre gli av­
venimenti bellici la scavalcavano incessantemente. 

Prima dell'attacco alla. Sicilia, il Segretario del Par: 
tito aveva predisposto una serie di adunate region~l! 
nelle quali avrebbero. dovuto parlare le personalità plU 
eminenti del Partito. È noto che Grandi rifiutò di par­
lare e resisté a qualsiasi sollecitazione al riguard,~· Lo 
Scorza voleva punire questo "rifiuto di obbedienza ' ma 

· 1 roo-P01 · convenne che non valeva la pena - in que l 
mento - di sollevare il "caso" Grandi. La. defezione de 
Grandi era sintomatica. Tuttavia, dopo il discorso. pr~j 
nunciato da Scorza alla radio la sera del 18 lugho, 

1 

G d. 1· , d' esalta-ran ~ g 1 mando da Bologna un telegramma 1 l 
zione del discorso nel quale ritrovava "gli accenti e t · 
passione dei grandi uomini del Risorgimento"· E gua e 

·t · ·1 d'scorso en usiasmo aveva mostrato il Grandi dopo 1 1 
· 

tenuto da Scorza all'Adriano il 5 maggio. 11 Grandi, 
1~ 

regolam t h · . hi che ac en are sa ariana nera, era tra 1 gerarc . bal-
compagnarono lo Scorza a Palazzo Venezia, dal cul 1 ...­
eone Mussolini avrebbe parlato- e fu l'ultiroa volta. 
al popolo di Roma. 

Il G d ' . "Quale di-
ran I pareva commosso e gndava: · a-

scorso! C' l . t' mo r111 
, era o spirito della vigilia! Ci sen Ia 1\K s-

scere Ad l . t da lVJ. u 
l
. . · asco tare le poche parole pronuncia e J]J.a 

so llli c'era d . · 1 ·azza; una gran e folla che r1emp1va a P1 

" 
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il "calore" della manifestazione era di molti toni infe­
riore a quello delle altre volte; era- se così può dirsi­
un entusiasmo abbastanza preoccupato . . Dopo l'inizio 
dell'attacco alla Sicilia, non era più il caso di organiz..: 
zare le manifestazioni regionali progettate. Bisognava in 
ogni casO' attendere lo SJ Olgimento delle operazioni mi­
litari, almeno nella prima fase. Tuttavia i dodici confe­
rénzieri erano convenuti a Roma; si erano riuniti più 
volte a piaz~a Colonna nell'ufficio del Segretario del 
Partito, il quale, ·in un certo momento, pregò Mussolini 
di riceverli. L'incontro avvenne verso le ore 20 del giòrno 
16 luglio. Insieme col Segretario del Partito erano pre­
senti Farinacci, De Bono, Giuriati, Teruzzi, Bottai, 
Acerbo, De Cieco. L'ìncontro non parve molto gradito a 
Mussolini, non amando egli riunioni non preparate se­
condo un ordine del giorno. 

Parlarono De Bono, il quale domandò qualche no­
tizia particolare sull'andamento delle operazioni in Si­
cilia; Farinacci che invocò con insistenza, quasi come 
una assoluta necessità, la convocazione del Gran Consi­
glio, per dar modo a tutti di far sentire la propria voce; 
Bottai che insistette sullo stesso tema, < non - egli disse 
- per sfuggire alle responsabilità di ognuno, ma . per 
assumerle in pieno ~ ; Giuria ti il quale fece una disqui­
sizione di carattere costituzionale che poi ribadì in una 
lunga lette~a del giorno dopo; Scorza che sottolineò la 
necessità di cambiare gli uomini -dei Comandi, sostituen­
doli con altri suoi cAndidati, i quali ·- in seguito- di­
mostrarono anima di perfidi traditori; tutti, o quasi, in­
sistettero sulla necessità di convocare il Gran Consiglio, 
anche per permettere a Mussolini di comunicare agli uo­
mini del più alto consesso del ,Regime notizie che non 
potevano essere date in pasto alla massa. 

Al termine della discussione clie, non essendo pre-

5 

... 
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parata, rivelò soltanto stati d'animo inclinanti al dub­
~io~ Mussolini comunicò che nella seconda quindicina 
del mese avrebbe convocato il Gran Consiglio. 
.. Conosciu~asi ~a ~ecisione del Duce, la tensione po~ 
~1bc~ a~mento ne1 circoli politici e fascisti. Taluno ha 
tromzzato sulla esistenza di questi circoli. Essi esistono: 
s~no quelle centi~aia e, in una capitale, quelle migliaia 
dt persone che vivono nell'orbita dell'att1'v1't' · 0 . · , . a governa-
tiva. gnuna dt esse e il centro di una costell · L 

d, . . di azwne. o 
. stato ammo queste costellazioni forma, a un certo 
momento, lo stato d'animo della città e di riflesso dell 
nazi?n~. Il via-vai dei gerarchi in Piazza Colonna fu in~ 
t~n'siS,SI~Q. Ognuno ~i poneva la domanda: che cosa de­
cider a tl Gran Consiglio? P ace o guerra? p 01· eh' · . ·. . · e oramai 
uno spinto dt stanchezza, uno spirito di cap't 1 · · f . . . . I o azwne 
Sl aceva strada negh amm1 deboli e le not· · 

"' · t h . ' tzte sempre 
ph1u mgffra e c

1 
e gmngevano dalla Sicilia non facevano 

c e ra orzar o. 
N el pomeriggio della domenica 18 M 

l . . . , . . , verso sera, us-
so 1m parti m aereo per R1ccione dove lt' .1 d ' 
S l h ' asco o 1 tscorso corza, mo to uono nella sostanz t . 
d Il f a, quan unque tl tono 

e a voce non osse corroborant Al . 
Mussolini ripartì in voi~ ·per T e.. mattino del 19, 

revtso dqve · IL 
ore 8,30. Alle 9 arrivq il Feldm .' ll ~lUnse a e 
a pochi minuti il Fiihrer. arescta ° Kettel e di lì 

L'incontro fu come al solt't · d' l 
o cor La e l' h · esterno - atteggiamento degl · ffi· .. 

1
. '.ma am Lente 

l u Cia l a t .. 
e delle truppe - era grigi· o P . h, . VIa on m rango 

. Olc e l p· ·h d rientrare in Germania nel p . . 1 u rer aveva 
doveva essere meglio utilizza~me;tgglO stesso, il tempo 
tre ore di viaggio fra l'andat o .. 

1
n:ece che a Feltre -

a e l r1torno ·1 11 · · poteva svolgersi a Treviso st - I co oqmo 
. essa nel Co d d Il' roporto o m Prefettura Ma or .. 

1 
, man o e ae-. ma11 ' ·· cenmoniale" aveva 

• 
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stabilito il suo programma e nessuna forza umana avreb-
be potuto cambiarlo. · 
. II Fiihrer, Mussolini e seguito salirono in un treno 
che viaggiò per un'ora. Dopo un'altra ora di automobile 
si giunse alla villa Gaggià. Parco bellissimo e fresco: 
edificio-labirinto che lasciò ' in tal uni una specie di Qs­
sessione. Sembrava un "gioco di parole incrociate" pie­
trificato in una casa. Dopo pochi minuti di sosta, il col­
loquio cominciò; erano presenti il Fiihrer, il Duce, il sot­
tosegretario Bastianini, gli ambasciatori Von Mackensen 
e Alfieri, il capo di stato maggiore generale italiano Am­
brosia, il Maresciallo Keitel, il generale Rintelen, il 
generale W arlimont, il colonnello Montezemolo e alcuni 
altri minori. Erano le 11 quando il Ftihrer cominciò a 
parlare. Egli iniziò il suo dire con una esposizione chiara 
e sistematica circa le materie )lrime e la necessità di eli­
fendere i territori dove si trovavano. Passò quindi ·a par­
lare dell'aviazione, del suo impiego, delle sue presenti e 
future possibilità. Venendo alla battaglia che si svilup­
pava in Sicilia, assicurò l'invio di nuovi rinforzi, specie 
di artiglierie. e anche truppe. Il Fuhrer parlava da m ez­
z'ora quando un funzionario entrò nella sala: Era .pal­
lido, emozionato. Chiese scusa. Si avvicinò a Mussolini 
e gli annunciò: « In questo momento R:oma è sotto una 
violenta incursione aerea nemica ». La notizia, che fu 
comunicata ad alta voce da Mussolini stesso al Fiihrer 
e agli astanti, suscitò una grande penosa impressione. 
Durante il resto della esposizione del Fiihrer continua­
rono a giungere le notizie dell'attacco su Roma. Ebbe 
quindi luogo un colloquio Mussolini-Hitler, nel quale il 
primo sottolineò la necessità di mandare altri aiuti in Ita­
lia. Tale colloquio fu continuato durante il viaggio di 
ritorno in auto e in treno. Mussolini accomiatandosi da 
1-Iitler gl(disse: « La causa è comune, Fiihrer! ~ . ,. 
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Erano le 17 quanda raeroplano del Fiihrer decollò 
dal campo di Treviso. Dopo mezz'ora decollav~ quello di 
Mussolini diretto a R c·' · d' ·1 S · . ' OJil.a. Ia pnma 1 superare 1 o-
ratte Roma ap li' · · · D ' parve a eqmpaggw del vehvolo del uce 
chome a:volta in una grande nuvola nera. Era il fumo 
-C e sahva dalle ·t' · d' · - · d l 
L

. . cen Ina1a 1 vagom della staziOne e 
Ittono in fiamme L' ffi · d l ' · · tt. Il · o cma e l aeroporto era d1si.ru a. 

b')ca~pt rovinato dai crateri delle bombe era inatterra­
I 

1 
e. 0 ~ndo su Roma, dal Littorio a Centocelle, si ebbe 

da se~s.azwne netta che l'attacco ~ra stato massiccio e i 
. anll! mgenti. · 

Pochi alti fu · · · · ]l' . nzwnar1 attendevano Mussohm a . ae-
~op_ortoi. Salito in macchina egli si diresse verso vill~ Tor-
oma. ntanto dall t d . . 
d e s ra e una moltitudine di uommi, 

onne, bambini · t .. · . 
sorta d' .. . '.In au. o, m bicicletta, a piedi, . con ogm 

P 
' f .

1 
tmpedunenta" d~mestiche si dirigeva verso la 

eri er1a e la ca . 
fiu mpagna. Una moltitudine· megho uJ;la 

mana. ' 
Era un'illusio f. . 

città t ne s umata: quella cioè che Roma -
la m·sal~ a - ~on sarebbe mai stata bombardata. Che 

Ig tore art 1· · h 
Miron T l Ig lena contraerea era il Vaticano, ç e 

ay or aveva p t t 1· p · · tal senso del p 'd or a o a apa una garanZia 1n 
tutto ., rest ente ameriéano e altre cose del genere: 

Clo- spe d . A 

bardarne t h ranze, estclert - annullato da un boro-
fatto mt'gnl_o. rudt.ale che era durato quasi tre ore, ave-va 

lata l 'tt· . . d 11 città. Vl Ime e distrutto intieri rioni e .a 

Quando il re . , . . . . 
fu accoltò 81 reco a VIsitare i luoghi colpiti, non 
al suo a sa~sate, come fu detto: ma la folla rimase, 

passagg10 h' ' · 
All' · d .' c msa e ostile.' 

tn omant M l' . . . 
e l' aeroport d l _usso llll Sl recò a visitare la staziO~e 
l . 

0 e Lttto · l'D · · 10 g 1 aeroporti di Cia ~Io, mversità e nel pomer1~g 
mpu:; .. o, dovunque accolto da mantfe-
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stazioni di simpatia. Al mercoledì mattina si recò dal re 
a riferire sui colloqui di Feltre. 

Come riferì a qualche intimo, Mussolini trovò il re 
accigliato e nervoso. ~ Situazione tesa, - egli d-isse. ·_ 
Non può ·più a lungo durare. La Sicilia oramai è andata. 
I Tedeschi ci giocheranno un colp9 mancino. La disci­
plina delle truppe è scaduta. Gli avieri eli Ciampino, du­
rante l'attacco, sono fuggiti sino a Velletri~ Chiamano 
ciò "diradamento". L'attacco dell'altro giorno io l'ho se­
guito da Villa Ada, sulla quale le ondate sono passate . 
Non credo che fossero come si è eletto quattrocento gli 
apparecchi incursori. Erano la metà. Volavano in pe·r:.. 
fetta formazione. La storia della "città santa" è finita. 
Bisogna porre il dilemma ai Tedeschi ... ». 

Qm;sto il sunto del colloquio. Fu l'ultimo. L'ultimo 
di una lunga serie. Dal novembre del 1922, Mussolini si 
recava regolarmente due volte alla settimana al Quiri­
nale: il l un ed~ e il giovedì.- Vi an da v a alle 1 0,30, in bor­
ghese con cappello duro. Lo accompagnava il sottosegre­
tario alla Presidenza. Oltre a questi colloqui bisettima­
nali, molti altri avvenivano per ragioni diverse e, quasi 
tutti i giorni, durante le ese,rcitazioni militari estive. 
Mussolini i10n fu mai ospite del re a San Rossore. Lo fu 
una volta a Villa Ada in Roma, per assistere, dopo il 
pranzo, alla proiezione del film del viaggio del re in So­
malia. Fu una volta a Sant'Anna di Valdieri e "Q.na volta 
a Racconigi per un matrimonio. Infine un'altra volta per 
riferire sulle trattative che condussero alla Conciliazione. 

Il re fu ospite del Duce una sola volta aÌla Rocca 
delle Caminate dopo la conquista dell'Impero. I rapporti 
furono sempre cor diali, ma mai amichevoli. Ci fu tru 
·i due sempre qua1 che cosa che nòn permise eli arrivare 
a r elazioni di vera conficlénza. Durante le guerre, il r e 
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fu sempre un esitante e un rimorchiato. Meno per quella 
del 1940, quando non solo non sollevò obbiezioni di sorta, 
ma considerò la guerra contro Francia e Gran Bretagna 
come u d · · na eclSlone necessaria.. Col progredire della 
guerra, questo atteggiamento cambiò. 

Il _mercoledì alle dodici, all'ora del consueto rap­
po~t~, Il Segretario del Partito, Scorza presentò a Mus-
sohru l' di d 1 · ' _or ne e g1orno che Grandi e altri si propone-

d
vano di presentare al Gran Consiglio. Mussolini lesse il 

ocumento assai 1 lt . . ' ll S ' . ungo, o re tre pagme, e lo nconsegno 

b
ailo co_rza, definendo tale documento come inammissi- · 

e e vile Scor 1 · · · t , F . · za se o ripose nella borsa e non ms1s e. 

d
_u m quella occasione che lo Scorza tenne al Duce un 
tscorso piutto t b" d" , . ll ., 5 0 am, 1guo, nel quale si parlava I 
g1a o , anzi di " · 11· · ·" d d" 

l 
gta ISsimo che poteva acca ere, I-

scorso a quale M 1. . 
~ l . . usso llll non attribuì molta importanza. 
l'le pomengg ·1 D . 1· 

, . 
10 1 uce ricevette Grandi, il quale g 1 

~~~eg~o Il volume contenente i verbali delle riunioni 
~ il 

0~.ra del Comitato del non intervento nella guerra 
Civ ed. 1 Spagna. Il Grandi sfiorò diversi argomenti, ma 
Qon tsse nulla su quanto maturava. l 

· All'indomani _ · d' . . , 
sulla pos ·b·l· , d" gwve l - Scorza Insiste ancorn, 

st l Ita l u " . Il , ll" . " ma po1· h, n g1a o , anzi di un "gia ISSlffiO ; 
' c e non · 

sione eh . t precisava altro, Mussolini ebbe l'impres-
e SI rattass d" d l . . cambiam t" d" e 1 una e le solite vociferazwn1 su 
en l l Com d" d " . Grand . . an 1 e 1 uommi del Governo. 

e VIa-va · : . . 
vedì e ven d' A 1 a Piazza Colonna, nei giorm d1 giO-
di rinviareer1

1
· un <:erto, punto; Grandi avanzò l'idea 

a convoc · d 1 Ab'l manovra a . azLOne e Gran Consiglio. I e 
gUisa di l'h· S questa event . 1. , a 1 L corza t elefonò per sapere se 

. ua Ita esiste M l' . . h ma1 bisognava l sse. usso 1m nspose c e ora-
della situazione~~~ utamen_te venire ad un chiari~~nt_o 

data era stata fissata. Gli inv1h dt-
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ramati. Di tutti gli organi costituzionali dei quali fu ven­
tilata in quella settimana la convocazione, Camera e Se­
nato, il Gran Consiglio era il più adatto per esaminare i 
problemi della guerra alla luce dei nuovi eventi, quale 
l'invasione del territorio nazionale. 

La tensione nervosa si era vieppiù accentuata. Nel 
pomeriggio di sabato 24 luglio Roma impallidì. Anche le 
città hanno un volto. E sul loro volto si riflettono i moti 
dell'animo. · Roma sentì che qualche cosa di grave era 
nell'aria. Le macchine che portavano i membri del Gran 
Consiglio non furono fatte stazionare nella piazza, ma 
furono conçentrate nel cortile. Anche i moschettieri fu­
rono esonerati per quella riunione dal loro ufficio di vi­
gilatori del Palazzo. Lo avevano disimpegnato· egregia­
mente per lunghi anm. 
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N egli intendimenti di Mussolini la riunione del Gran 
Co:o.siglio doveva essere una riunione confidenziale, nella 
quale tutti avrebbero potuto chiedere · e ottenere spiega­
zioni; una specie di Comitato segreto. Prevedendo una 
lunga discussione, invece. che alle consuete ore 22, il 

~ Gran Consiglio fu convocato per le ore 1?. 
Tutti i membri del Gran Consiglio erano in uni-

. forme: sahariana nera. La seduta fu aperta puntual­
mente alle ore 1?. H Duce ordinò a Scorza di procedere 
all'appello dei presenti. Nessuno mancava. ìv,[ussolini co­
minciò allora la sua esposizione, avendo sul tavolo un 
plico di documenti. I punti essenziali dell'esposizione," 
che furono raccolti da uno degli astanti, furono i se­
guenti: · 

« La guerra - disse Mussolini - è giunta a una 
fase estremamente critica. Quella che poteva sembrare 
ed era ritenuta da tutti una ipotesi assurda - anche 
dopo l'entrata degli Stati Uniti nel Mediterraneo - si è_ 
verificata: l'invasione_ del territorio metropolitano. Da 
questo punto di vista, si può dire che la ver"a guerra è 
cominciata dalla perdita di Pantelleria. La guerra peri­
ferica sulle coste africane aveva anche lo scopo di al­
lontanare o rendere impossibile tale evento. In una si­
tuazione· come questa tutte le correnti ufficiali, non uf­
ficiali, palesi e sotterranee ostili al Regime fanno massa 
contro di noi e hanno già provocato sintomi di demonl­
lizzazione nelle stesse file del Fascismo, specialmente fra 
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gli "imborghesiti'' cioè fra coloro che v d . . l 
le loro personali posizioni. In questo r:o onotm perdt~o o 
M s 1· · · men o, - 1sse 

u so mi, - 10 sono certamente l'u . , d 
anzi odiato in Italia, il eh , omo p tu e~estato, 
Parte delle m 1 • e e perfettamente logzco, da 

asse lgnare sofferenti . . t 
sottoposte alla ter 'b .1 ' • smzs rate, denutrite, n L e usura fi · l · 
bardamenti "liberato ., ll swa e mora e dei bom-
ganda nemica Le · tr~ .h e da e suggestioni della pro p a-

. cn tc e egli elem t" l "t" .l. . 
si appuntano più acute su u . en 1 po L zco-mz dan 
bilità della condotta~militar~ ~lh che hanno _la responsa­
oolta per tutte che ; h ella guerra. Sta detto, una 

' oO non 0 m · · 
la delega del comando d ll F . tmmamente sollecitato 
sciatami dal re il 1o giuge eL' ~r~~ a~mate operanti, rila-
. l M no. tmztatw d . . , . a aresciallo Badoglio. a t cw appartzene 

c: Ecco unfl sua lettera in dat 
mero di protocollo 5J?2. O e ~ J magf!io 1940, nu­
Comando - Al Duce d 1· F [{g . tto. Orgamzzazione del 
"C f l. e l asctsmo C d l on og zo numero 5318 . d ' apo e Governo. 
l , d' . . • m ata 15 a ·1 h onore 1 nchtamare T tt . . prz e u. s. o avuto 
necessità di addivenir a enzzone vostra sulla assoluta 

e a una o g · · 
mando che stabilisce c ·t· r amzzazione del Co-
d l l · o m P t 1 e ri ti' 

e e dwerse gerarchie ·z · . spe we responsabilità 
l mz ttan Nell . . 

ne vostro ufficio, nello t ·. a numone tenuta 
. s esso gwrno 15 . 

comumcaste verbalmente h , Dot, Duce mi c e nell tt · , 
portantissima questione s 'bb a se· zmana, tale im-
. are e stata · l 

smo ad oggi io non ho ricevut l . rzso ta. Poiché 
· · , 0 a nguardo al · mcazwne, cost mi permetto d. . cuna comu-
. , d 'ff 1 comumcare V . D p1U z usamente il mio preci . a ot, uce 

F l . so penstero in t . , ' 
« ra a soluzwne data · F . ma ena . 

Il In 'ranc1a 1 
q ue a tedesca, il Badoglio pro d a problema e 
h . pen eva per ' , 

c e pm era stata applicata du t l quest ultima, 
. , d ' ran e a gue 1 J e cwe coman ante in capo (pu rra 915~ 1918 

. ramente · l . ' 
capo dt stato maggiore _ com · d nomma e) 1l re -

an ante effettivo dell'E-

l . 
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sercito. Il Badoglio nella sua lettera così proseguiva: 
"Dopo la guerra noi per primi riconoscemmo la neces­
sità di una direzione unica delle Forze armate. ·Si è 
creato pertanto il capo di S. M. generale, ma le sue attri­
buzioni furono definite soltanto per il tempo di pace e 
non per il caso di guerra. Ora è indispensabile addive­
nire a questa organizzazione e definire subito, giacché la 
situaziC!ne attuale non ammette dilazione, le rispettive 
competenze .e le conseguenti responsabilità". 

< Il Badoglio propendeva per la soluzione "tedesca" 
del problema perché, con la sua conferma nella carica 
di capo di S. M. generale, la sua funzione rimanesse di 
" primissimo piano". E concludeva: ''Queste considera­
zioni io ho ritenuto mio stretto dovere di dire con tutta 
franchezpa come ho sempre fatto coi voi, Duce. Non è 
certamente un sentimento di orgoglio che mi ha mosso, 
ma una giustificabile tutela del nome che, con tanto la­
voro e tanti sacrifici, ho · acquistato durante la grande 
guerra, in Libia e nella campagna etiopica. Che se or­
goglio io ho, è quello di a-yere sempre servito fedel­
mente, con devozione illimitata, voi, Duce » . 

« In data 4 giugno, cioè 6 giorni prima d ella dichia­
razione di guerra, diramava la' seguente circolare n. 5569, 
indirizzata a tutti i capi di stato maggiore, ai Governa­
tori delle Colonie, al Ministro degli Esteri: Oggetto: Co­
stituzione e funzioname~to del Comando Supremo d elle 
F F. AA. in caso di guerra. "È necessario qualche chia­
r imento e precisione nei riguardi della costituzione e fun­
ziona mento del Comando Supremo delle FF. AA. in caso 
di guerra. 

~ "1. - Coma ndante Supremo di guerra e di tutte 
le F F. AA. ovunque disloca te e per delega d i S. M. il re, 

il D uce. 
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~t "~· - Tale comando il Duce esercita a mezzo del 
capo d1 S. M. generale 'l 1 d' . 

. ' l qua e 1spone d1 un suo stato 
. maggwre generale . . Le principali funzioni del ca o di 
S. M. generale sono: p 

. lt "a) tenere al corre t il D d l -
rale dell ·t . . . n e uce e qua dr q gene-

·r ahsi uazwne m1htare delle FF. AA e in rela-
ZIOne anc e alla sit . d l . . , . 
hilità 

0 
t' P uazwne e nemiCo, delle loro poss1:. 

dirett· pedr~ Ive .. -rendere di conseguenza gli -ordini e le 
Ive 1 massima pe 1 d · , . . r a con otta delle operazioni; 
« b) Impartue · · d' S · 

armate gl' d' . ai capi 1 · M. delle varie Forze 
1 or Illl e le dir tt · 1 

giment l e Ive conseguenti per lo svo -
o, ne campo str t . d Il d , · a eg1co, e e ette operazioni; 
1t c) seguire lo 'l d 11 nendo q d' SVI uppo e e operazioni, interve-

uan o se ne manif t 1 · sicurare ·1 d ' es a a necess1tà, specie per as-
I coor mato e te t' . . armate". mpes IVo 1rnp1ego delle Forze 

~t Dopo a vere pr · at · · 
Stato Ma . l .ecis 0 l compiti dei singoli capi di 

" ggwre, a Circolare così concludeva: 
« La organizza · d l C . 

FF. AA ·t 
1
. . zwne e ornando Supremo delle 

· 1 a la,ne diversa d · 1 · · principi. a) · ' a ogm a tra, riposa su questi 
. concetto unitar· t t l't . d l d esercitato p d l 10 e o a 1 ar10 e coman o 

' er e ega del l b) condotta st t . re, persona mente dal Duce; 
l'azione fra le ra e~Ic~ della guerra e coordinamento del­
delle operazion:arie ?rze a~mate e fra i vari scacchieri 
dine del Duce d e;ercitata,. In seguito agli ordini e d'or­
comando sulle' v a. cfo di S. M. generale; c) az·ione di 
oltremare eserc·trtle d o

1
rze armate dislocate in Patria o 

. I a a a capo d. S M d . . l . 
superiori delle FF. AA . · I · . o a1 comanc anti 
dienza al Duce . . · ' cl) assoluta dedizione e ubbi-
. e Intima fus· d' m tutti, secondo .

1 
IOne I pensiero e di azione 

C I costume 1 .1 . 
~t osì stanno l e o stJ e fascista '> . 

t . e cose Mus ]' . h . d' ecmcamente le . · so 1m non a ma1 uetto 
operaZioni militari. Non era il suo com-

• 
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pito. Una sola volta 
1 
si sostituì - per l'assenza di Ca­

vallero - agli stati maggiori tecnici e fu in occasione 
della battaglia aeronavale del 15 giugno 1942, svoltasi 
nelle acque di Pantell eria. Quella vittoria netta appar­
tiene a M1,1ssolini, come fu riconosciuto in un grande rap­
porto agli ufficiali della ?a divisione navale dallo stesso 
capo di ?· M.· della Marina, l'ammiraglio d'armata Ric­
cardi, a Napoli prima che Mussolini premiasse gli uffi­
ciali ed i marinai che si erano particolarmente distinti 
in quella battaglia durante la quale la Gran Bretagna 
"sentì per la prima volta nelle carni il morso della lupa 
di Roma". 

<< Caduto ammalato nell'ottobre "del 1942; Mussolini 
meditava di lasciare il comando militare, ma non lo fece 
perché gli" senibrò disdicevole abbandonare la nave nel 
mezzo della tempesta. Aspettava cli farlo dopo "·una 
giornata di sole", che a tutt'oggi .non è venutt;i. Crediamo 
che sulla qùestione del comando non vi sia altro da ag-

I gmngere. 

« Si è fatta in tal uni circoli questi~ne .degli aiuti te­
deschi. Ebbene, bisogna riconoscere lealmente che la Ger­
mania ci è venuta incontro in modo generoso e solidale. 
Mussolini àveva chiesto al Ministero competente - ap­
punto in vista di quella seduta - lo "specchio delle for­
niture effettive della Germania delle principali materie 
prime negli anni 1940, 1941 , 1942·e primo semestre 1943" . 
I totali erano imponenti. Carbone : 40 _milioni di tonn. -
Materiali metallici: 2 milioni e 500 mila tonn. - Buna 
.(gomma): 22 mila tonn. - Benzina avio: 220 mila tom1. -
Nafta: 241 mila tonn. Superfluo citare le forniture mi­
nori per metalli indispensabili, come il nichelio. Dopo 
l'inizio massiccio dei bombardamenti su Milano, Genova, 
Torino (ottobre 1942) fu chiesto al Fiihrer un concorso 
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nella difesa contraerea. La richiesta fu accolta. Secondo 
i ~at~ rimessi dal generale Balocco, segretario della Com­
miSSione Suprema di difesq., le bocche da fuoco tede­
sche, al 1 o a_pril~ 1 ~43, erano non meno di 1500.-È quindi 
falsa la test de1 dts!attisti secondo la quale i Tedeschi 
non avrebbero dato Il necessario aiuto all'Italia. Un altro 
argomento dei . capitolardi è- che "questa <1ue ' 

t ·t " 0 b o rra non e sen 1. a . r ene, nessuna ·guerra e' t 't N . . sen t a. emmeno 
quelle del Rtsorglmento e si potrebbe a· t l b . . . . • lmos raro a ase a, moppugnabd, documenti Non v'è bisotJ a· a· t 
b l t1 . . · • ono 1. lS ur-

are e orandL ombre, ncordiamo event. . ' . . . F 
f. , t 't , · l · l plu mcml. 1 u 
arse ~en l a a .guerra del 1915-1918? Affatto. Alla 

gu_erra d popolo fu tr~s~inato da una minoranza che riu-
scr a travolgere tre ctita: Milano Gena a R d z . . • v , oma, e a -
c~ne mmon co:ne ~arma. Tre uomini scatenarono il mo-
mmento: G_orndom, D'Annunzio e Mussolini. Anche al­
lora non vt fu alcuna "unione sacra". 

« Il Paese fu diviso in neutralisti e interve1 ·t· t · 
t d . . . t . , 1. LS L e 

ques a WLswne con muo anche dopo Capo. tt U 
, • , . 1 e o. na 

guerra sent1-ta' quella che denunciò 535 mil a· t . 
l[ ,· t t> c· a Lser o n 

a m erno. l pare molto meno "sentita" d li' t 
L ·t , , h e a tuale 

a ven a e c e nessuna guerra è "popolar " d · · . . e quan o co­
mmcta, e st comprende agevolmente il per l , . l d. 

b c w , o wenta se va ene, e se va male diventa impopola · · 
l · . nssrma. Anche 
a guerra per la conquista dell'Etiopia , a· t 

l d l . . . e wen ala po-
po are opo a mttona dt Mai Ceu No b·' · . . · n Lsogna qumd · 
soggtacere a queste oscillazioni psicologich h t 

ll f tt l . e, anc e se come ne a ase a ua e della t1zterrn f • 
, . . o c~, sono pro onde. La 

massa del popolo e chsctplinala, e questo , l' . 
Mussolini così proseguì: e essenzLale ». 

« La guerra è sempre la guerra del Parti . 
rente che l'ha voluta; è sempre la g a· . to, della cor-

l · h l'h d' h uerra t un uomo di co Ul c e a tc iarata· se ogtJ· . d' h ' 
. . . . · o l sr Lce c e q t , l 

guerra d, Mussolzm, nel 1859 si t a· ues a e a 
po eva tre che quella 
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era la guerra di Cavour. È questo il momento di strin­
gere le file e di assumersi le responsabilità necessarie. 
Non ho alcuna difficoltà a cambiare uomini, a girare la 
vite a chiamare in campo le forze non ancora impe-

' gnate, nel segno della Patria che oggi è violata nella sua 
intetJrità territoriale. Nel 191? furono perdute alcune o 
provincie del Veneto, ma nessuno parlò di "resa". Allora 
si parlò di portare il Governo in Sicilia, oggi, qualora 
fosse inevitabile, lo si porterà nella vallè del Po. • 

« Ora l'ordine del giorno Grandi chiama sulla scena 
la Corona; non è tanto, il suo, un invito ·al Governo, 
quanto al re. Ora i casi sono due: il re può tenermi q·ue­
sto discorso: caro Mussolini, le cose non sono andate ef­
fettivamente bene in questo ultimo tempo, ma a una fase 
diffi~ile della guerra può seguirne una migliore: avete 
comincialo, continuale. Il re può rare anche quest'altro 
discorso, ed è il più probabile: dunque, 8ignori del Re­
gime, ora che sentite di avere l'acqua alla gola vi ricor­
date che esiste uno Statuto; che in questo Statuto c'è 
un articolo 5; che, oltre allo Statuto, c'è un re; ebbene, 
io, accusalo di avere viola-to per ven-ti anni lo Statuto del 
Regno, esco alla ribal-ta, accolgo il vos-tro invi-to; ma, 
poiché vi ritengo responsabt:li della situazione, appro­
fitto della vostra mossa per liquidarvi di un colpo. 

« I circoli reazionari e an-tifascisti, gli elementi de­
voti agli A nglosassoni, premeranno in questo senso. 

« Signori, - · concluse Mw!ìsolini, - attenzione! L'or­
dine del -giorno Grandi può mettere in gioco l'esistenza 
del '.Regime >>. · 

Questi furono i punti essenziali del discorso Musso­
lini che l'ascoltatore annotò. La discussione fu quindi 
aperta. Cominciò il Maresciallo De Bono, il q1iale difese 
l'Esercito dalle accuse che gli si facevano di "sabotag-
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gio" della guerra. A questo parere non si associò il qua­
drumviro De Vecçhi, il quale pochi giorni prima aveva 
insistenteme~te e improvvisamente b~igato per ottenere 
un comando militare e aveva ottenuto quello di una di­
visione costiera fra Civitavecchia e Orbetello. 

Il "[)e Vecchi affermò che molti ufficiali generali e 
superiori erano stanchi, disfattisti e peggio, con influenze 
deleterie sul morale della truppa. -

Sorse quindi a parlare Grandi. La sua fu una vio­
l~nta filippica: il discorso di un uomo che sfogava -
finalmente - ~n ~a~?ore lungamente covato. Egli criticò 
acerbamente l athvlia del Partito, specialmente durante 
la ges!ioile Sta~ac~ (~el quale egli era stato entusiasta 
sostemtore), e SI d1ch1arò deluso anche· éli quello S 0 . . . c rza, 
che pure era mcommc1ata in modo promettente. « Il mio 
ordine del giorn~ - . egli disse - tende a creare 
"fronte nazionale interno", che fino ad oggi non è e~~ 
stito, e non è esistito_ perché in Italia la Corona si è te-

- n uta in un atteggiamento di prudente riserva. È ora che 
il re esca dal bosco e si assuma le sue responsabilità. 
Dopo Cap'oretto, egli. prese posizione e lanciò un appello 
alla Nazione. Oggi egli tace. O assume la sua p t d' 

b .l.t' t . l . ar e l responsa 1 1 a s onca, e a lora ha il dir1' ·tto d1· · rimanere 
Capo dello Stato, o non lo fa e allora e0'11· stes 1 

• - . ' o . so c e n un-
eta la carenza della dmastia :P . · 

Lo scopo di questo dilemma - concord t 
t . t . . 1. d ' C a o preven-
Ivamen e COI cuco 1 1 orte - era ev 'd t Il t · d G I en e. ono 

del iscorso randi suscitò un senso di d1·s · · 
· G C · . . ag10 nei mem-

bn del ran onsi~ho. A lm fece seguito 'l t c· 
·1 1 'f l . . l con e 1ano, 
1 qua e r1 ece a storia diplomatica della . d' 

h l
'I 

1
. guerra, per l-

mostrare c e ta ta non aveva provocaJ 1 
, . • • LO a guerra, ma 

aveva tentato limpossibile pur di evi·t 1 1 . . . . · ar a, e eone use 
col dichiararsi consenziente con l'ord'n d 1 · 

1 e e g1orno 
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Grandi. Una risposta alle critiche di Grandi, ispirate al 
più nero disfattismo, fu data dal generale Galbiati, il 
quale, più che un discorso politico, ne fece uno lirico, 
da soldato e vecchia Camicia nera. Roberto Farinacci 
illustrò il suo ordine del giorno e domandò che il Gran 
Consiglio chiamasse il generale Ambrosio a riferire. La 
proposta non ebbe seguito. · ' ~ 

Parlò quindi a· Presidente del Senato, Suardo, il 
quale osservò che non ci vedeva chiaro nell'ordine del 
giorno Grandi, specie dopo il discorso col quale lo aveva 
illustrato, e se non fossero venuti lumi, dichiarò che si 
sarebhe astenuto dal voto. 

Chiese ed ottenne la parola il ministro della · Giusti­
zia, De Marsico, il quale accese una delle solite giran­
dole dialettiche sul costituzionalismo o meno dell'ordine 
del giorno Grandi. Un 'discorso di accesa adesione alle 
idee di Grandi fu tenuto da Bottai, mentre contro Grandi 
parlò Biggini. 

A mezzanotte il Segretario Scorza propose di rin­
viare la seduta al giorno dopo, ma Grandi scattò in piedi, 
gridando: < No. Sono contrario alla proposta. Abbiamo 
incominciato, dobbiamo finire questa notte stessa ~. D ello 
stesso avviso fu il Duce. Il quale tuttavia sospese la se­
duta per un quarto d'ora e si ritirò nel suo studio a leg­
gere gli ultimi telegrammi giunti nella serata dai settori 
operativi. 

Ripresa la seduta, parlarono Bignardi, il quale ac­
cennò allo stato d 'animo delle masse rurali; Frattari 
sullo stesso argomento; Feèlerzoni, che toccò il tasto della 
guerra ' 'non sentita" ; Bastianini, che rjprese questo ar­
gomento criticando vivacemente la propaganda svolta 
durante la guerra dall'apposito Ministero, e, avendo de-

- plorato che fossero state date istruzioni intese ad atte,. 
nuare il ricordo della vittoria del Piave, si ebbe un bat-

6 
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tibecco col ministro Polverelli, l'unico momento nel quale 
le voci si alzarono più del normale. 

Ripresero la parola Bottai, ancora più eccitato, e 
Cianetti. Quindi presero a parlare il Segretario Scorza, 
illustrando il ·suo ordine del gtorno, non dissimile da 
quello Grandi. Lo Scorza difese il Partito dalle accuse 
di Grandi, attaccò gli stati maggiori, concluse affer­
mando che il Partito, liberato dalle scorie, avrebbe rap­
presentato il perno del fronte unico nazionale. Dopo la 
lettura dell'ordine del giorno Scorza, il conte Ciano si 
alzò per dire che ogni accenno al Vaticano non sarebbe 
stato gradito oltre il portone di bronzo. Le quasi dieci 
ore di discussione si svolsero in una atmosfera tesissima, 
ma senza il minimo incidente di carattere personale. 

Tutto ciò che fu detto al riguardo - di collutta­
zioni, minacce a mano armata - appartiene alle favole 
gialle. La discussione fu ordinata ed educata. Non tra­
scese mai. Tutte le volte però che gli oratori turibola­
vano Mussolini, egli li interrompeva, pregando di non 
insistere. 

P:i~a . del!a . vota.zione si potevano già individuare 
le postzwm dei smgoh membri del Gran Cons· 1· ' . . . 1g 10: c era 
un gruppo ~l traditori, che avevano già patteggiato con 
la monarchia; un gruppo di complici· e d" . . . un gruppo 1 
1gnar1 che non SI resero probabilmente cont d 11 _ . , d l M o e a gra 
vita e voto. a tuttavia votarono! 

Il Segretario del Partito diede lettura d ll' d" d l . G d. h e or me e 
gwrno ran 1 e c iamò i presenti Dic· · , S . · Iannove nsposero 
SI. ette risposero no. Astenuti due· S d I' · · , , . . . uar o e ' ar1nacc1 
ch e voto l ordme del gtorno suo perso 1 

M I
. . na e. 

usso m1 si alzò e disse. « Voi av t t la . . . · • e e provoca: o 
cnsL del Regzme. La seduta è tolta! » 

Il Segretario Scorza t l s ava per anciare il "saluto 

" 

l 
l 

( 
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al Duce" quando Mussolini con un gesto lo "fermò e gli 
disse: c: No. Vi dispenso! ::r> 

Tutti se ne andarono in silenzio. Erano le 2 e 40 del ­
giorno 25 luglio. Il Duce si ritirò nella sua stanza di la­
voro, dove poco dopo fu raggiunto dal gruppo dei mem­
bri del Gran Consiglio che avevano votato contro !'or­
dine del giorno Grandi. Erano le 3 quando M ussolini la- . 
sciò Palazzo Venezia. Scorza lo accompagnò sino a Villa 
Torlonia. Le strade erano deserte. Ma pareva di sentire 
nell'aria, già quasi chiara del crepuscolo mattinale, il 
senso dell'ineluttabile che dà, quando si muove, la ruota 
del destino, di cui gli uomini sono spesso inconsapevoli 
strumenti. 

Nella notte che verrà ricordata come la "Notte del 
Gran Consiglio" si era discusso durante dieci ore. Una 
delle più lunghe sedute c4e le cronache politiche ab­
biano m_ai registrato. Quasi tutti parlarono e taluni più 
volte. Che la crisi sarebbe scoppiata anche senza la se­
duta, la discussione e il relativo ordine del giorno, è as­
sai probabile, ma la storia non tiene conto delle ipotesi 
che non si sono verificate. Ciò che si è verificato, si è 
verificato dopo la seduta del Gran Consiglio. Forse il 
vaso era pieno, ma fu la famosa goccia che lo fece tra­
boccare. 

l TESTI DEI TRE ORDINI DEL GIORNO 

I .. O~din«: d~l giorno Gr3:ndi.- Il Gran Consiglio, riunendosi in 
q_uesti g~orm. ~l supremo ~1m:nto,. volge innanzi tutto il suo pen­
Slero ag_h erolCl con;tba_tt_e~h ~l o~m . ~rmata che, a fianco a fianco 
con la f1era _ge~te d1 ~1 C11la, d1 cu1 pJU _a,lta risplende l'univoca fede 
del popolo 1tallano, rmnovano le nob1h t r adizioni di strenuo va­
lore e di indomit<;> spir ito di sacrificio delle nostre gloriose Forz 
Armate. e 

« Esaminata la situazione interna ed internazionale, e la con­
dotta politica e militare della guerra, 
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proclama: il dovere per tutti gli Italiani di difendere ad ogni 
costo l'unità, l'indipendenza, la 'libertà della Patria i frutti de! 
sac~ifici e_ degli ,sfoi zi _di quattro generazioni dal Ris'orgimento ad 
ogg1, la v1ta e l avvenrre del popolo italiano; 
. - a:!'ferma: la necessità dell'unione morale e materi-ale di tutti 
gli Italiani in quest'ora grave e decisiva per i destini della Patria;· 

dichiara: che a tale scopo è necessario l'immediato ripristino 
di tutte le funzioni statali, attribuendo alla Corona al Gran Con­
siglio, ·al Go:r~r~o, al -~arlamento, alle Corporazio~i, i compiti e 
le responsab1hta stabilite dalle nostre leggi statutarie e costi­
tuzionali; 

invita: il Capo del Governo a pregare la Maestà del Re, 
verso la qm.le si rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta la 
Nazione, affinchè egli voglia, per l'onore e la sal,vezza della Patria, 
assumere, con l 'effettivo comando delle Forze Armate di terra, di 
mare e dell'aria, secondo l'articolo 5 dello Statuto del Regno, quella 
suprema iniziativa di decisione che le nostre istituzioni a lui at­
tribuiscono e che sono sempre state, in tutta la nostra storia 
nazionale, il retaggio glorioso della nostra augusta dinastia di 
Savoia. 

GRANDI 

II. Ordine del giorno Farinacci. -- Il Gran· Consiglio del Fasci­
smo, udita la situazione interna ed internazionale e •la . condotta 
politico-milit-are della guerra sui fronti dell'Asse, 

rivolge il suo fiero e riconoscente saluto alle eroiche Forze 
Armate italiane e a quelle alleate, unite nello sforzo e nel sacri­
ficio per la difesa della civiltà europea, alle genti della Sicilia: 
invasa, oggi più che mai vicina •al cuore delle altre genti, alle 
masse lavoratrici dell'industria e dell'agricoltura che potenziano 
c~l lavoro la Patria in armi, alle Camicie Nere ed ai Fascisti d_i 
tutta Italia che si serrano nei ranghi con la immutata fedelta 
al Regime; 

afferma: il dovere sacro per tutti gli Italiani di difendere 
fino all'estremo il sacro suolo della Patria, rimanendo fermi nel­
l'osservanza delle alleanze. concluse; 
. dichiara che a tale scopo è necessario e urgente il ripristino 
mtegrale di tutte le funzioni statali attribuendo al Re, al Gran 
Consiglio, al Governo al Parlamento al Partito, alle Corpora­
~ioni ·i · compiti e le 'responsabi-lità stabilite dal nostro Statuto 
.e dalla nostra legislazione; 

invita il Capo del Governo a chiedere alla Maestà del Re; 
vers_o il quale si rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta la 
NazlOne, perchè voglia assumere l'effettivo comando di tutte 1~ 
Fore Armate e dimostrare cosi ·al mondo intero che tutto il ~o~ 
~?It0al~~~batte serrato ai suoi ordini, p er la salvezza e la d1gmta 

FARINACCI 
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III. Ordine del giorno Scorza.- Il Gran Consiglio del F ' · . 
convocato mentre il nemico _ imbaldanzito d . ascismo, 
t~acotante dalle su_e ricchezze _ calpesta la ter~~ ~':c~~s~l- e reso 
Cielo e dal mare minaccia la Penisola. l l Cl la e dal 

afferma solennemente la vitale ~ incontrovert 'b 'l .. 
della resistenza ad ogni -costo. · 1 

l e . necessita 

Certo che tutti gli istituti ed i cittadini · 
·sapevole responsabilità dell 'ora _ sa - nel_la PI~na e con-
vere sino all'estremo sacrificio chia~ranno compiere Il loro do­
spirituali e materiali della Na~ione p: ~ r~~~olta tutte _le forze 
l 'indipendenza e ?e~la libertà della Pat~a.a l esa del~'umtà, del-

. Il Gran Consiglio del Fascismo, in piedi: 

zioni ~~~ui~ ~o~~tà_:traziate dalla furi~ n~mica e le loro popola­
delle più alte civiltà ~~~~a~~ll:attohc~sJmo, . ~ulla e depositaria 
fermezza e della loro disciplina . espressJOne p m nobile della loro 

C d 
_rivolge il pensiero con fi~ra commozione alla 

a uh e alle loro fam ·gr h t memoria dei 
di resisten;z;a e di comblatt~~n~o· rasformano il dolore in volontà 

saluta nella Maest' d 1 R ' · 
bolo e la forza della co a_ e_ , e e nella _dmastia Sabauda il sim-
virtù di tutte le Forz~t~Ultat del~ Naz10~e _e l'espressione della 
soldati germanici _ dife~~a e cl e p _ms1~me con i valorosi 
in cielo; ono a atna m terra, in mare, 

si unisce reverente al cord l' d 1 zione di tanti insignì' monumen _og lO . e . Ponteficr:: per la distru-
Religione e dell 'Arte. h dedicati da secoli al culto della 

Il Gran Consiglio 
situazi_one creata dagli 
metodi e mezzi nuovi. 

del Fascismo è convinto che la nuova 
eventi bellici debba essere affrontata con 

Proclama pertanto urgente 1 . , 
forme ed innovazioni nel Gover~o necessJta di attuare quelle ri-
vita i_ntern~ del P aese, le quali - ' ~:n Co~ando S':p~en:to, nella 
orgam costituzionali del Regime _ a Piena funzlOJ?-alltà degli 
sforzo unitario del popolo italiano. possano rendere VIttorioso lo 

. SCORZA 
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l l mattino del 25 - domenica - Mussolini si recò, 
come faceva da quasi 21 anni, all'ufficio, dove giunse 
verso le nove. Nelle prime ore del mattino erano state 
poste in circolazione voci fantastiche sulla seduta del 
Gran Consiglio, ma l'aspetto della città - inondata dal 
grande sole estivo - sembrava abbastanza tranquillo. 
Lo Scorza non si fece vivo, ma telefonò per dire che 
c: la notte aveva portato consiglio e che v'erano delle re­
sipiscenze in giro ». «Troppo tardi! » rispose Mussolini. 
Infatti, di lì a poco, giunse la famosa lettera di Cianetti, 
nella . quale egli si pentiva amaramente di aver votato 
l'ordine del giorno Grandi del quale non aveva rilevato 
la gravità, si dimetteva da Ministro delle Corporazioni 
e chiedeva di essere immediatamente richiamato nella 
su~ qualità di capitano di a~tiglieria alpina. È questa 
lettera - alla quale Mussolini non diede alcuna rispo­
sta - che salvò più tardi la vita al suo autore. 

Grandi sin dalle prime ore del mattino si era reso 
irreperibile e fu · cercato invano. Anche la M.V.S.N. fa­
ceva sapere dal Comando che non c'erano novità. Il ge­
nerale Galbiati fu invitato a Palazzo Venezia, per le 
ore 13. . 

Verso le 11, il sottosegretario all 'Interno Albini portò 
al Duce il solito mattinale, contenente le notizie delle 
ultime ventiquatt'ore. Di notevole e penoso c'era il primo 
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grave ~o~bardamento di' Bologna. Sbrigato il rapporto, 
~ussobm domandò ad Albini: <Perché avete votato ieri 
sera l'ordine del 'giorno Grandi? Voi siete ospite, non 
:Umhembro del Gran Consiglio :l) . Il piccolo Albini parve 
1 arazzato dall d d , . . 
f . . a ,oman a, arrossi e s1 profuse ID en-
ahche dich· · · d' -· Iarazwm 1 questo genere: « Posso avere 

commesso un erro , . . . 
dubb' l . re, .:.:na nessuno puo mettere nel mtmmo 

,
10

d. a m~a assoluta devozione a voi, devozione che 
non e 1 ogg1 d' 1· 'd f . '_ma 1 sempre ». E si allontanò con la sua 
lVI a accia di aut t' t d' . , . en 1co ra Itore, che 1mplorera mvano 

un posto da Bad 1· f · 
f d . og IO acendo lunghe anticamere· e of­
ren os1 per ogn · h . . . . 

m. . , il 1 asso servigio. Poco dopo M ussohn1 
. canco suo seg -t . . . ' 
ne al p . re ano particolare d1 telefonare al ge-

r e untom per · · 'l 
re sarebbe stato d' . sapere a_ quale ora del pomeriggiO I 

aggi d h Is_posto a ricevere il Capo del Governo, 
ungen o c e SI s bb b. 

civile Il are - e recato all'incontro in a 1to 
· generale Pu t · . · 

cevuto l-1. 1. . n ont rispose che il re. avrebbe n-
li' usso ml a V'Il Ad . 

del p t't . · . 1 a a alle ore 17. Il SegretariO 
ar l o Sl fece · 

cazione· E nuovamente vivo con questa comuni-
. (( eco la I tt h · 

componenti del Gr e era _c _e proporrei di invi~re a~ 
comun1·c t' h an Consiglio: Il Duce mi incanca di 

ar l c e av d . . 
secondo ' . en ° convocato il Gran Cons1gho -

quanto d1spo 1 l . 
consultarlo ll' ne a egge 9 dicembre 1928 - per 

su attuai 't · t dei va · d' .. e SI uazwne politica ha preso ai 0 
n or 1m del · ' . · 

razioni » S h gtorno presentati e delle tue diCh!a-
. em ra, da ~t · · · f 

praticament t que:s a comumcazwne, che non u 
lo Scorza pe radsmessa e sarebbe stato inutile farlo, che 

. reve esse u 'l . 
Zlone stess· V no SVI uppo narmale della situa-

a. erso ·le 13 
tario Bast' . . . • accompagnato dal sottosegre-Ianini gi . 
tore. del c· ' unse a Palazzo Venezia l'ambascw-

1 . !appone, Hid k l . 
re az10ne sul a a, a quale Mussohni fece una 

, convegno d' F lt . . , . un ora. 1 e re. Il colloquio duro ctrca 
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Alle 14 il Duce, accompagnato dal gènerale Galbiati, 
si recò a visitare il quartiere Tiburtino, che era stato par­
ticolarmente devastato dall'incursione terroristica del 
19 luglio. Il Duce venne circondato dali~ folla dei sini- · 
strati e acclamato. Alle 15 rientrò a Villa Torlonia. 

· Alle 16,50 giunse a Villa Torlonia il segretario par­
ticolare e Mussolini si recò con lui a Villa Ada. Il Duce 
era assolutamente tranquillo. Egli portò con sé un libro 
contenente la legge del Gran Consiglio, la lettera del 
Cianetti e altre carte, dalle quali risultava che l'ordine 
del giorno del Gran Consiglio non impegnava nessuno, 
data la funzione consultiva dell'organo stesso. Mussolini 
pensava che il re gli avrebbe ritirato la delega del 10 giu­
gno 1940, rig·uardante il comando delle Forze armate, 
delega che il Duce aveva già da tempo in animo di 
restituire. Mussolini entrò quindi a Villa Ada con l'animo 
assolutamente sgombro da ogni prevenzione, in uno stato 
che visto a distanza potrebbe chiamarsi di vera e pro-
pria ingenuità. . 

Alle 1? in punto l'auto entrò dai cancelli spalancati 
della Salaria. C'era in giro e nell'interno un rinforzo di 
carabinieri, ma la cosa non parve eccezionale. Il re, ve­
stito da Marescia1lo, era sulla porta della villa. Nell'in­
terno del vestibolo stazionavano due ufficiali. Entrati nel 
salotto, il re, in uno stato di anormale agitazione, coi 
tratti del viso sconvolti, con parole mozze, disse quanto _ 
segue: « Caro Duce, le cose non vanno più. L'Italia è in 
"tocchi". L'Esercito è moralmente a terra. I soldati non 
vogliono più battersi. Gli alpini cantano una canzone 
nella quale dicono che non vogliono più fare la guerra 
per conto di M ussolini (il re ripeté in dialetto piemon-
tese i versi della canzone). , 

4: Il voto del Gran Consiglio è f-remendo. Diciannove 
voti per l'ordine del giorno Grandi: fra di essi quattro 
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Collari dell' Annurtziata. Voi non vi illudete certamente 
sullo stato d'animo degli Italiani nei vostri riguardi. In 
questo momento voi siete l'uomo più odiato d'Italia. V o i 
non potete contare più su di un solo amico. Uno solo vi 
è rimasto, io. Per questo vi dico che non dovete avere 
pre?ccupazioni per la vostra incolumità personale che 
faro proteggere. Ho pensato che l'uomo della situazione 
è,. in q~esto momento, il Maresciallo Badoglio. Egli co­
rr;mce~a. col formare un Ministero di funzionari, per 
l am_mmLstrazione e per continuare la guerra. Fra sei 
mesL vedremo. Tutta Roma è aià a conoscenza dell'ordine 
del giorno del Gran Consigli~ e tutti attendono un cam­
biamento i. 

Muss?l,ini rispose: «Voi prendete una decisione di 
una gramta estrema. La crisi in questo momento significa 
far credere ~l popolo che la •pace è in vista, dal mo­
mento che DLene allontanato l'uomo. che ha dichiarato 
~a guerra. Il colpo al morale dell'Esercito sarà serio. Se 
z soldati- alpini ono- non vogliono più fare la guerra 
per M ussolini non ha importanza, purché siano disposti 
a farla per voi. La crisi sarà considerata un trionfo del 
binom~o ~~urchill-Stalin, soprattutto di quest'ultimo che 
ve~e zl ntzro di un antagonista da venti anni in lotta 
contro di l · M· d N h ~z. l ren o conto dell'odio del popolo. on 

0 
avuto dzfficoltà a riconoscerlo stanotte in pieno Gran 

Consiglio. Non · · , . . _ 
sz governa cosz a lunao e non Sl zmpon 

gono tant · ·fi · . , 0 
. . . t· 

. , l sacrz Cl senza che eta provochz nsentzmen z 
pbzu 

0 
meno fugaci e duraturi. Ad o <Jni modo io auguro 

uona. fortun ll' 0 l · 
t . a a uomo che prenderà in mano a. sz-uazwne :.. 

E 
_,raMno esattamente le 1? e 20 quando il re accom-

pagno ussolin· 11 l' 
h 

1 su a sog la della casa. Era li vi do e sem-rava ancor . , , l 
a Pm ptccolo, quasi rattrapito. Strinse a 
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mano a Mussolini e rientrò. Mussolini scese la breve sca­
linata e avanzò verso la sua automobile. 

A un tratto un capitano dei carabinieri lo fermò e 
gli disse testualmente: « S. ~·. mi incarica di prot~gg~r.e 
la vostra persona ». Mussohm fece ancora atto di dtri­
gersi verso la sua macchin~, ma il .c~pitan?, ~ndicando 
un'auto-ambulanza che staziOnava VIClllO, gh disse: « No. 
Bisogna salire qui ». Mussolini montò sull'auto-ambu­
lanza e con· lui il segretario De Cesare. Insieme col ca­
pitano salirono un tenente, tre carabinieri e due agenti 
in borghese che si misero sullo sportello d'ingresso, ar­
mati con fucili-mitragliatori. Chiuso lo sportello, l'auto­
ambulanza partì a grande velocità. Mussolini pensava 

( sempre che tutto ciò accadesse per proteggere, come 
aveva detto il re, la sua "incolumità personale". Dopo 
una mezz'ora di corsa, l'auto-ambulanza si fermò a una' 
caserma di carabinieri. La palazzina aveva le fine.stre 
chiuse, ma Mussolini poté vedere che era circondata da 
sentinelle con baionetta inastata, mentre un ufficiale se­
dette in permanenza nella stanza attigua. Qui Mussolini 
restò circa un'ora e quindi, sempre nell'auto-ambulanza, 
fu portato nella caserma allievi-carabinieri. 

Erano le 19. Il vice-comandante della Scuola parve 
emozionato quando lo vide arrivare ed ebbe parole ge­
neriche di simpatia. In seguito fu accompagnato nella 
stanza adibita ad ufficio del comandante la Scuola, co­
lonnello Tabellini, mentre nella stanzetta vicina si mise 

di guardia un ufficiale. . . . . . . . . . 
Nelle ore della s~ra alcum uffictah de~ carahm1er1 s1 

recarono a trovare Mussolini. Fra gli altri il ·chirico •. Bo- ' 
nitatibus, Santillo, coi quali si parlò di cose genenche. 

F l tto che si trattava sempre di proteggerlo e che era u c e , d 
1
. . . 

t t ffidato precisamente allArma questo e tcahsstmo 8 
a 

0 
a h Ch · t d' · 1· mandato. M~ssolini non toccò ci o. tes o 1 usc1re, eg 1 
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fu accomp~gnato da un ufficiale lungo il corridoio. Mus-­
solini notò allora che ben tre carabinierì montavano di 
sentinella alla porta dell'ufficio situato al secondo piano~ 
Fu allora che meditando nella stanza si affacciò per la. 
prima volta alla ment~ di Mussolini il dubbio: protezione· 
o cattura? .· 

Che si complottasse in taluni ambienti contro la vita· 
del Duce era noto anche alla Polizia. La quale però -
specialmente sotto la gest~on_e veramente inf_efic~ di _Chie­
rici - affermava trattarsi di· tendenze velleitane, d1 pra­
tico non essendovi niente. Tutto si riduceva a espres­
sioni di uri comprensibile malcontento. Vale la pena di 
aprire una parentesi per fissare che la nomina del ~hie­
rici a capo della Polizia fu particolarmente patrocmata 
dall'Albini. 

Ma Mussolini si chiedeva: quale minaccia alJa mia 
vita può sussistere in una caserma, dove stanno beu due~ 
mjJa allievi-carabinieri? Come potrebbero i congiurati 
raggiungermi? Come potrebbe il "furoi·e popolare" fare 
altrettanto? Verso le· 23 Mussolini spense il lume, mentre 
rimase acceso quello della stanza attigua dove vegliava 
in permanenza un ufficiale che non rispondeva mai allo 
squillo del telefono. 

AIIe ore una del giorno 26, il tenente colonnello Chi­
rico entrò nella stanza del Duce e gli disse·: « È giunto in 
questo momento il generale Ferone che reca un messag: 
gio del Maresciallo Badogìio per voi ». M ussolini si alzo 
ed enhò nella stanza attigua. Egli aveva in Albania co­
nosciuto il generale Ferone, il quale aveva una strana 
aria di soddisfazione. La lettera del Maresciallo Bado-

"M. 'stero· 
glio, contenuta in una busta verde intestata lfil M -· 
della Guerra", aveva questo indirizzo, di pugno d~l a. 

M l . · d1ce"a. 
resciallo: ~Al Cavaliere Sig. ]3enito usso mt > 
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«: Eccellenza. il C a.va.liere Benito M ussolini. - Il sotto­
:scritto Ca.po del Governo tiene a far sapere a V. E. che 
quanto è sfato eseguito nei V astri riguardi è unicamente 
dovuto a.l Vostro personale interesse, essendo giunte da. 
più parti precise segnalazion.i di un serio complotto con­
tro lél; Vostra Persona. Spiacente di questo, tiene a farVi 

.-s.apere èhe è pronto a dare ordini per il V ostra sicuro ac­
compagnamento, con i dovuti riguardi, nella località che 
.vorrete indicare. - Il Capo del Governo: Maresciallo 
Badoglio ». 

Questa lette~a , di una perfidia unica nella storia, 
.aveva lo scopo di convincere Mussolini che la parola del · 
re circa l'incolumità personale sarebbe stata rispettata 

l 

e che la crisi non sarebbe uscita dall'orbita del Regime, 
·cioè del Fascismo, perché ·Badoglio aveva dat~ troppe 
volte esplicita solenne adesioné al Partito, nel quale era 
regolarmente iscritto insieme con tutti i membri della 
famigl}a, moglie compresa; aveva ricoper~o troppe alte 
cariche nel Regime; aveva assolto mandati politico-mi­
litari troppo impqrtanti; aveva accettato troppi onori e " 
·quattrini, che tuHo era possibile pensare meno l'ipotesi 
del tradimento preparato e macchinato da mesi e forse 
dall'epoca del suo allontanamento dalla ·carica di capo . 
di S. M. generale. Aveva . anche accettato di servire il 
Regime nel Consiglio N azionale delle Ricerche dove, di 
effettivo, non aveva fatto un bel nulla salvo una appa­
rizione mattutina per leggere i giornali. Dal momento 
in cui entrò nella caserma degli allievi-carabinieri, Mus­
solini non ebbe più notizie del mondo. Gli fu detto sol­
tanto che il re aveva fatto un proclama, che un altro ne 
a veva fatto Badoglio con la dichiarazione sulla conti­
nuazione della guerra, che la città era calma e che H 
popolo riteneva oramai VIcina la pace. 

Dopo avere letto la missiva di Badoglio, Mussolini 
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dettò al generale Ferone, che li scrisse di sua mano so­
pra un foglio di carta, i seguenti punti: 

~ 26 luglio 1943 - ore una. 
« 1 o - Desidero ringraziare il Maresciallo d'Italia Ba­

doglio per le attenzioni che ha voluto riservare alla mia 
persona. 

« 2o - Unica residenza di cui posso disporre è la 
Rocca delle Caminate dove sono disposto a trasferirmi 
in qualsiasi momento. 

« 3° - Desidero assicurare il Maresciallo Badoglio, 
anche in ricordo del lavoro in comune svolto in altri 
tempi, che da parte mia non solo non gli verranno create 
difficoltà di sorta,. ma sarà data ogni possibile colla­
borazione. 
. « 4° ·_ Sono . contento della decisione presa di conti-

nuare la guerra cogli alleati, così come l'onore e gli inte- ' 
ressi della Patria in questo momento esigono, e faccio 
voti che il successo coroni il grave compito al quale il 
Maresciallo Badoglio si accinge per ordine e in nome 
di S. M. il re, del quale durante 21 anni sono stato leale 
servitore e tale rimango. Viva l'Italia! » 

Questa è la sola e indiretta missiva mandata al Ba­
doglio. Mussolini non ha mai mandato parola alcuna o 
cenno al re. Con questa risposta, che Badoglio non osò 
mai rendere di pubblica ragione limitandosi a farne dare 
nei suoi ambienti una mutilata versione orale, Musso­
lini mostrava di credere - in buona fede - che Bado­
glio, pur modificando il Governo, non avrebbe cambiato 
la politica generale dominata dalla guerra. Partito il 
generale Ferone, Mussolini si ritirò e vegliò sino alle 

p rime ore del mattino. 

Durante tutta la giornata del lunedì continuò quella 
d II " sidenza 

cbe potrebbe chiamarsi la commedia e a re 
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privata". Più volte durante la giornata vennero a dire 
che la residenza della Rocca era ottima dal punto di vi­
sta della "incolumità personale" di Mussolini; che il 
generale dei carabinieri di ·Bologna vi aveva -già fatto 
un sopraluogo e confermava che come "sicurezza" la 
Rocca si prestava benissimo e che si . attendeva una pa­
rola definitiva per stabilire le. modalità della partenza, 
magari in volo. Così' trascorse tutta la giornata, senza 
altre notizie. Si disse soltanto che a ViHa Torlonia tutto 
era calmo, ed era falso. Alla sera, il maggiore Bonifati­
bus prepal'Ò, sempre nella stanza del colonnello T abel­
lini, il letto da campo. Anche per tutta la mattinata di 
martedì 27 continuò la commedia della "imminente par­
tenza" che .non avveniva mai. C'era però, in giro, un'ac­
centuata vigilanza. Alle 19 entrarono nel cortile della 
caserma - in fondo alla quale sul muro si leggevano a 
grandi lettere i famosi verbi "credere, obbedire, combat­
tere" - un plotone di carabinieri e uno di metropolitani 
che si piazzarono vicino a un gruppo d{ autocarri. Verso 
le 20 giunsero alcune vetture automobili con un gruppo 
di ufficiali. . 

A un certo punto un ufficiale, portatosi nel mezzo 
del cortile, gridò agli allievi i quali affollavano le rin­
ghiere attratti dall'arrivo insolito di tante' macchine: 
« Tutti nelle camerate! Chiudere le finestre! ~ 

La sera era già calata, quando un ufficiale entrò 
nella stanza e disse a M ùssolini: 

- È venuto l'ordine di partire! 
Mussolini discese accompagnato da un gruppo di 

ufficiali dai quali, giunto al pianterreno, si accomiatò, e 
mentre stava per salire nella macchina un generale si 
presentò con queste parole : • 

- Generale di brigata Pòlito, capo della Polizia mi­
litare del Comando Supremo! · 
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d l 
~ussolini non domandò nulla convinto che la meta 

e VI · ' L . aggw notturno fosse la Rocca delle Caminate. e 
tendine eran bb · a~ .· lio .0 . a . assate, ma non i vetri; da uno sprr 
g '. Mu~sohn1 SI avvide che la macchina p a ssava da~ 
vanti ali osped 1 d' S d d un~ a e l anto Spirito. Non si an ava 
que verso la Fl · · l' · me~ 

l
. ammra, ma verso l'Appia. Ag 1 mnu 

revo I posti di hl . . . . . . d 11 taf~ fett . 
1
. . occo I carabrmen, avvertiti a e 5 

e, SI mntavan f l l della ma h' 0 a ar ra lentare un poco a corsa 
cc Ina. Giunt Il'' b . d per Alb · 0 a 1m occo della grande stra a 
ano, Mussolini domandò: 
- Dove andiamo? 
- Verso il sud. · 
- Non alla Rocca? 
- È venut · l _ . M . 0 un a tro ordine. 

a VOI ch' ' . · l ' teDlP1 
un ispett d. 1 Siete? Io ho conoscm t o In a tn 

_ Soore . 1 P. S. che si chiamava Pòlito. 
no Io. 

- Come si et d· - p . e Iventato generale? 
L'i ert equiparazione di grado. . . 

E spe tore di P S P' . M sohni· 
gli avev ff· · · ohto era ben noto a us l-

a e ett t d . e a 
cune brilla t' ua o, urante gli anni del RegiDl ~ si 
a Camp· n 1 operazioni come la cattura di Cesare .L'-

05 

d rone e la 1· 'd . Sar­
egna. II P'l' Iqu1 azione della banda Pintor Ill ~ 

santi e a ohlt~ durante il viaggio narrò molti int~re~ 
D ne e m d't' 21onl· 

opo Cister l e 1 1 particolari sulle due ope~a l di-
scorsi cess na a macchina rallentò la sua corsa. f ,. 
m t arona.' Il P' l' . te 1l 

.a o, .abbass' .1 ° Ito, che aveva continuarne': a--
bmieri Pelag~ · .1 vetro e chiamò il colonnello dei car 
. - Vicino 

1 
pGer sapere dove erano. . 

È a aeta · - Gaet l ' - rispose. 1l KuB-
~oli · a a m· h' lVJ. 111• - F Ia nuova residen za ? - c 1ese 

. orse dove f l . onore· 
- Non è u re egato Mazz ini ? T r op po 
Giunti a ~ncora stabilito! - r iba tté Pòlito. ill" 

f!.eta - deserta - un uomo si f ece 
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contro agitando una lampadina. La vettura si fermò e 
un ufficiale di Marina disse: 

- Al molo Ciano! 

lvi attendeva ' l'ammiraglio Maugeri che accompa:­
gnò Mussolini alla corvetta Persefone. Di lì a poco levò 
le ancore. Già albeggiava. Mussolini scese nella cabina 
insieme con gli ufficiali che lo scortavano. In vista del­
l'isola di Ventotene, a giorno fatto, la corvetta si fermò, 
l'ispettore Pòlito scese per vedere se l'isola fosse conve­
niente per ospita.re Mussolini. Di lì a poco tornò e lo 
escluse. Nell'isola c'era un presidio germanico. La cor­
vetta proseguì allora per l'isola di Ponza, dove, entrata 
nella rada, gettò le ancore alle ore 13 del giorno 28 lu­
glio. Pòlito. venne verso Mussolini e indicandogli una 
casa verdastra, semi-nascosta da grandi pescherecci in 
disarmo, disse: « Quello è il vostro domicilio tempora­
neo! ~ Intanto non si sa per quale fenomeno tutte le fi­
nestre e i ;balconi si erano gremiti di uomini e donne -
armati di binoccoli - che seguivano la barca che si diri­
geva verso terra. In un baleno tutta l'isola conobbe 
l'arrivo. 

Verso sera, alcune persone del luogo vennero ' a salu­
tare Mussolini. l pescatori di Terracina gli mandar-ono 
un dono. In genere non c'era nell'atteggiamento degli 
isolani niente che ricordasse il " furore popolare", ma poi 
con l'arrivo di altri agenti la vigilanza fu rinforzata ed 
ogni contatto col mondo esterno precluso. 

A Ponza, Mussolini si rese conto della miserabile 
congiura che lo avevano eliminato e si persuase che tutto 
ciò avrebbe condotto alla capitolazione e alla sua con­
segna al nemico. 

Le giornate di Ponza erano lunghe. Nuovi ufficiali 
vennero: il tenente colonnello Meoli e il sottotenente Elio 

7 
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di Lorenzo, nonché il maresciallo Antichi. Il presidio, 
dat~ anche la presenza di confinati italiani e di ~n~e~~ 
nati balcanici, fu rinforzato. Fu concesso a Mussohnt .. ' 
Prender d h · · . . t b en V l <TL-.e ue agm m pos1z1ùne appronta a e .. . 0 

lata. Niente giornali. Un 'solo telegramma di Gonng. 
eloquente. 

M 1· · · erfetta . usso IDI trascorse le giornate di Ponza m P 
~oht~dine, traducendo in tedesco le Odi barbare di ~a~-

hucc~ e legge!ldo la Vita. di Gesù di Giuseppe RicciOt ' 
c e poi l ·' · d · 1 · 

P 
ascio lD ono al parroco dell'iso a. a 

onza no , .. ao·onata 
I hi 

n puo essere certamente par o _ 
se a e me h sua ru sti no ancora a Capri. Tuttavia a una ri-

g
. ca_na hellez.9a e, anche dal punto di vista della p 
lODia, una storia. · . 

Uno eh . M lini ch e 
sin d il' ~ s~ ne mtende fece sapere a usso. rso-
na _a antichità -vi erano stati r elegati illustri ~e la 

gg1 come A · . Giulta, 
figlia d" A gr1ppma, la madre di Nerone, Fla-
via Do~it~fusto , e, per compenso, u na sant~ c;.:estro 
Martire p . a e anche, nel 538, un papa, S~n. . der Il l 

come 1· ~1'. sa~tando a pié pari al cuni secoh, 1 . JJ1°.1 ge­
nerale ~l'ri~Ianl, Gran Maestro della Massoneria, lltiOlo 
della :nctvenga, l"ing. Bordiga e finalmente - u iJ)J' 

serie · e m l . , . , o n un 
Illancab'l D ?c ern_tsstmo - il Ras lroeru c 

· 
1 e egtac abissino! 

.. 

DA PONZA ALLA MADDALENA 

AL . GRAN SASSO 

·Era .l'una di notte del ? agosto, quando il maresciallo 
Antichi si precipitò nella stanza di Mussolini, gridando: 

- Pericolo i~media-to! Bisogna partire! 
Veramente, sin dalle prime ore della notte erano 

state notate quasi ininterrotte segnalazioni luminose 
sulla collina antistante, per cui si poteva pensare che 
qualche cosa di nuovo fosse nell'aria .. 

MussoFni raccolse le sue poche cose e, accompa­
gnato dalla scorta armata, si diresse sulla spiaggia, dove 
un grosso barcone attendeva. La sagoma di una nave da 
guerra si stagliava in fondo verso l'entrata· della r~cla. 
Mussolini salì a bordo e vi tr.ovò nùovamen te l'a~mira­
glio Maugeri come sulla Persefone. Discese, come al so­
lito, nella cabina dell'ammiraglio, , seguito da Meoli , Di 
Lorenzo e Antichi. Il bastimento era il Pantera, già fran­
cese. Verso l'alba le ancore furono levate. L'equipag·gio 
era tutto in coperta. Quelli che non ·erano di . guardi a 
dormivano. Verso le otto si levò un mare molto grosso, 
ma il Pantera lo teneva benissimo. Ci furono anche due 
allarmi per passaggio di aerei nemici, ma senza con­
seguenze. 

Il Duce scambiò qualche parola con il comandante 
in seconda, un uffic iale della Spezia, dal quale apprese 
che Badoglio aveva sciolto il Partito. 

.. 
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Solo dopo quattro ore di · · Mussolini 
seppe che meta d l . . navigaziOne . l' 

. . e VIaggio era La Maddalena. D1 l a 
poco cominciaron fil . 1. dell S d 0 a pro arsi nella foschia le IDee 

a ar egna V ers l ' f consegn t 
11
• · 0 e ore 14 Mussolini sbarco e u 

la b a 0 ~ .ammiraglio Bruno Brivonesi comandante 
. . ase manthma Q . . ' Inglese _ · uesto ammrraglw - sposato a una 
zione di a;eva subìto un procedimento per 

1

la distru-
un mtero con r d. t T più tre unità d vog Io 1 ben sette navi mercan J 

1
• 

·tato da· b d a~~erra: convoglio importantissimo, scor­
mila" e enff addiCI unità da guerra fr~ cui due "dieci-

' a on ato al ' . . legge~i inglesi con c~mp!eto. d~ ~uattro incroc1at~~: 
)a minima d. pocht mmuh dt fuoco senza subu~ 

. , per 1t L'· h. ' r1ta della M . a. mc resta - condotta dalle auto-
h ar1na co ·d C c e a sanzio · d. n evi ente negligenza - non por .

0 

l. n1 1 caratt · I-rag .10, diretta ere m terno contro questo amlll . 
navi e di par=~~~e resp.onsahile della perdita di die~l 
comando e d le centmaia di uomini. Gli fu tolto 11 

territoriale' al~poJualche tempo, assegnato a un colllando 
L'incontro afr adMdalena. 

non f a uss 1· · e . u molto d. 0 lUI .e lui non poteva essere 
s1t t cor Iale L · · ra ua a fuori del · a casa destinata a Mussohnl e 
Parco abbastanz ~aese, ~u un'altura circondata da ?n 
flese, tale Webba 0.\to d1 pini. Villa costruita da un m­
e località del er, l quale, - caso strano! - fra tutt~ 

ave.va scelto pr m~ndo dove avrebbe potuto stabilirsi, 
quelle h . oprto l'isol ·, · · . f tutte s . c e cucond . a Pm anda e solitaria ra 

ervzce? Forse. ano al nord la Sardegna. [ntelligence 
n sog . 

la solit dporno alla M dd e 
l'i 

1 
u 1Ue anco . ,a alena fu abbastanza lungo 1 80 a gi' ra Ptu r· ne -che a sfollata d .1gorosa. Nessun ci vile era . 

aveva opo il b b d d l ag•no, 
fonda Provocato d .. om ar amento e Ill ;' f-
da.,..,e rntento di due u :ta'nnt mgentissimi alla base e l a 

..... n o · n t a d· d. . B bar-. In.tsterios 1 me 10 tonnellaggio. OD
1 

. 

o, con precisa conoscenza degli oblet-
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tìvi. Sì vedev"!-no ancora i relitti delle grandi navi af­
fondate. Dal balcone della casa lo sguardo spaziava ol­
tre la rada verso i monti della Gallura, glabri e puntuti, 
che~ ricordano un poco le Dolomiti. Fu · concesso a Mus­
solìni di scrivere. Pare abbia fatto delle annotazioni quo­
tidiane di carattere filosofico, letterario, politico, ma 
quèsta specie di diario non lo si è più trovato. Alla Mad­
dalena fu rinforzata la vigilanza. Ben cento uomini fra 
carabinieri e agenti vigilavano notte e giorno la casa 
Webber, casa dalla quale Mussolini uscì una volta sola 
per una breve passeggiata per il bosco, accompagnato 
dal maresciallo. 

Le giornate caldissime trascorrevano monotone, 
senza la minima notizia dal mondo esterno. Solo .verso 
il 20 agosto fu concesso al p~igioniero di· ricevere dal­
l'ufficio della base il bollettino di guerra. La relegazione 
era quasi assoluta ma non sembrava ancora sufficiente 
al generale .eli corpo d'armata Antonio Basso, çoman­
dante delle Forze armate in Sardegna, il quale in data 
11 agosto così scriveva al ministro segretario di Stato 
generale Sori ce: 

« Ho appreso la recente dimora alla Maddalena eli 
un alto personaggio residente in una villa prospiciente 
la rada. 

«Faccio presente che in quelle acque esistono nume-
rosi mezzi navali alleati (e pochissimi nostri) adibiti al 
traffico marittimo con la Corsica ed alla difesa della 
base logistica alleata di Palau. 

« Questa situazione può non far escludere la possi­
bilità di inconvenienti. 

«Reputerei più conveniente che il personaggio fosse 
trasferito altrove e, ove forzatamente debba permanere 
nelle isole, in uno dei paesi montani interni della Sar-
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de~a dove la sorve li 
e rigorosa>. · g anza .potrebbe essere più assoluta 

. A margine di . . . 
81 legge la segu questo fogho, scritta _con laprs rosso, 

U 
. ente annot . , B " . m ca sorp azione: beila scoperta. . · 

ed· · resa il d · b'l IZlone com 1 ' ono del Ftihrer una rnrra 
1 

e 
· P eta d II ' · con una dedic e e opere di Nietzsche in 24 ·voluiJli 
tori t d a autograf U · · d 11' d'-a e esca. ~ · a. na vera merav1gha e e 

1 

II dono . 
sciali K era accom ~,.. -F-- 0 esselrin h pagnato da una lettera del lVJ.are 

S
uhrer vi rirnettg c e diceva: « Duce per incarico del 
E· ~ 0 m d. ' di · ·.il Maresciail~ d'e Ia_nte la benevola intercessione 

per Il Vostro com l Italia Badoglio, il regalo del Fuhrer 
<Il Fuhr _P eanno. 

della 1 t er SI stim , f l' , ra e e teratura t d era e Ice se questa grande ope. 
se v

0
· e esca v· h , , d' O'io1a 

l 
·1 vorret : . 1 ree era Duce un po I o 

na e tt e constd l ' ' · o-a accament d 
1
erar a come espressione del pers 

«A · 0 e F"h se· ll ggtungo . . . u rer. Ia o K l m1e1 Id re-M esselrin
11 

personali ossequi. - Fe ma 
voi ~ssolini ebb Q_uartier generale, 7 agosto 1943 )) . 

umt e tl tem d' l . . uattro 
helJi . ' contenent· l p o 1 eggere i pr1Illl q ssun l e . . . . h -t in e - e i . . poesie gwvani1i di N 1etzsc e 

a e g Pruni 1 · . · e Ia-dell reca che .
1 

avorr d1 filologia sulle Jrngu · . 
a su l pen t l p· arl 

U 
, a matern sa ore tedesco possedeva a -

n alt a. ' 
Parizion ~a sorpresa f l'a p-
-Corsica e_ Improvvisa ; - una sera verso le 20 --dalla 
quant 'Il quale voi' 1 ~n apparecchio tedesco .Jl_ 
del p·al metri, tant o bassissimo su lla casa, forse a Cli·to . 

l ota o eh M ·I -vo che q e fargl· e ussolini poté vedere 
1 

0• 
h uest l un l' . peJJS 
!Ytadd l 0 Volo · cenno di saluto. Musso 11

11 Ila 
1:1 a en avrebb da .... 
1' aiola h a. Infatti 

1 
e provocato la partenza ·t po 

__: c e dal 10 ~ a sera del 27 agosto, il ca~: ~ 
· Domattina ~eva sostituito il Meoli, annunciO· 

• SI parte! 
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Un apparecchio della Croce Rossa era, da qualche 
·ora, ormeggiato nella rada, quasi di fronte alla casa 

Webber. 

· Alle ore quattro del giorn~ 28 Mussolini fu svegliato, 
e discese verso il porto. Salì sull'apparecchio, che decollò 
abbastanza faticosamente perché era sovraccarico ed 
ebbe bisogno di molto spazio primo di sollevarsi dall' ac­
qua. Dopo un'ora e mezzo -l'apparecchio ammarava a 
Vigna di Valle sul Lago di Bracciano. lVi attendevano 
u~ maggiore dei carabiniefi e l'ispettore di P. S. Gueli, 
nonché la solita auto-ambulanza, la quale, per la Cassia, 
si diresse vers~ Roma, ma giunta alla circonvallazione 
deviò a sinistra e si diresse verso la Flaminia, imboccata 
l~ quale, dopo il ponte di ferro sul Tevere, apparve 
chiaro che si ,andava verso la Sabina. 

Strada ben nota -al Duce da quando aveva "scoperto" 
il Terminillo, dive~uto poi la "Montagna di Roma". · 

Superate Rieti e Città Dùcale, nei pressi dell'Aquila 
il viaggio fu interrotto da un. allarme aereo. Tutti sce­
sero dall'auto-ambulanza. Una squadriglia di apparec- · 
chi nemici volava tanto alta c v appena si distirig'ueva. 
Ma quel che accadeva durant · l'allarme dava la netta 
impressione che l'Esercito si avviasse al disfacimento. 
Gruppi di soldati, scamiciati, fuggivano da ogni parte, 
gridando, imitati dalla folla. Gli ufficiali facevano al­
i.~ettanto. Spettacolo pietoso. Cessa~o l'a~larn:e la vc:ttura 
riprese . la corsa, ma poco dopo l Aqmla sr f~rmo per 

lieve avaria al motore. · 
Abbassati i finestrini dell'auto-ambulanza, un uomo 

si avvicinò .al Duce e gli disse: « Io sono un fascista di 
Bologna. Hanno cancellato tutto. Però non dura. Il 
nuovo Governo ha dis O'usi.ato, perché non ha dato la 
pace ». Attraversato il ;aese di Assergi il corteo giunse 
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alJa stazione di partenz . 
Una villetta accoÌse M a del!a. fu~ICola~e del ~ra~ Sass~. 
tano F aiola e i ussolm1 e I suoi guardiani: ca pl-
F d' . spettare di P S G t· d 'f . t u Isposto un . . · · ue 1 venuto a ries ·e. s· serVIziO di d' . ' . 

1 concesse a M li . guar 1a ancora p1u rigoroso. 
ciale compresi ~so DI la_ lettura della . Gazzetta U fii­
mandò al Gueli:g arretrati. Un giorno Mussolini do-

- Avete un'idea del . . . . 
L'ispettore G . . motivo per il quale io sono qu1? 
- V . . ueh rispose: 

OI . Siete consider 
-E il vostro _ato un .detenuto comune. 
- Sempre . compito qual è? 

tato di uguale· · ·1 
d

. . allontana . · _vigi are perché non sia te ten-
1 lib l'VI e so tt t. erarvi 0 d' f . pra utto perché nessuno ten 1 

. I arvi del male. 

. Nei pochi . . 
ma 1 giOrnr tr · . va a casa n ascors1 alla "Villetta" così si ch1a-

M ' on accadd . . ' 
. usso1ini t e nulla d1 speciale. 

arr1 po eva 1 · t vavano; libri asco tare la radio. Giornali non ne 
ata un nemmeno N l . . 

t
. a stazione d' · e piazzale era stata plan-
Ino UU f . ra lO-tra 'tt r t UnziOnario d' smi ente e ricevente. l·n ma -
.
1 

- Le locom t· 1 P. S. si avvicinò e disse al Duce: 
1 vost · 0 1Ve eh 
n 

ro ritratto 1 e entrano dal Brennero portano 
Oille s· . v-ag . 

fusio · 1 Prepara q·ual ~nt sono pieni di scritte col vostro 
ne nde è al colmo N c e ~osa di grosso. A Roma la con-

an r · on v- ' d · · Circ l anno ognuno 1 e a stupirsi se i milllstrl se 
o ano per p · · desch ' Voci dram . roprw conto senza prea-v-v1~0· 
• nel mahche Il' d · 1 e-

D 
caso di su atte!!giamento e1 

n' l un trad· '"' ste h a fra matti Imento di Badoglio. 
c e p na, un T · avvic· ortava a .agente dell'Ispettorato di rie-

tnars · ·spasso i · d d i 1 a Mussol' . se1 cani .. lupo tro-vò wo o 
-D IDI e l. d. Sap t uce: io g l Isse: · 
e e eh . sono u f . . e cosa ha n asctsta della Marca tre-vigiantt· 

nno fatt · · 0 Ieri a Roma? H anno ucciso 
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Muti. Sono stati i carabinieri. Bisogna prepararsi a ven­

dicarlo. - E si allontanò. 
È in questo mòdo che Mussolini conobbe il feroce as-

sassinio di Muti. La notizia gli fu poi confermata dal 
Gueli. 

Passarono alcuni giorni e poi le tende furono tr~­
sportate - ultima tappa del viaggio! - all'albergo 1-h­
fugio del Gran Sasso a 2112 metri d'altezza: la più alta 
prigione del mondo,' disse un giorno Muss_olini ai s_uoi 
guardiani. 

. Vi si arriva con una filovia, che supe~a un dislivello 
dt mille metri con due arcate. Funivia e albergo, tutto 
costruito durante il ventennio fascista. Al Gran Sasso 
av-eva termine il primo mese di prigionia: il tra~tco ago­
sto del 1943. 
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DELLA DINASTIA 

Bma di intraprendere la narrazione degli eventi che • 
SI svols d. 1 ' ; St- t _e~o a 1 o al 15 settembre, un · esame del col p o eh 
"m~ 0 ~~ 1m pone. Bisogna riconoscere che - lungamente, 
p~:~~ws_amente prepa~ato - e~~o r~ve~ò una tecnica eh~ 
c l rsi perfetta. Se 1 generah 1taham avessero operato 
s~~a ~.~tesso spirito durante la guerra, questa sarebbe 

nonfalmente e rapidamente vinta. 
~ppena catturato il Duce, ~Ile ore 1 ?,30, tutte le co-

muniCa · · 1 · · Il dell zwm te efomche fur q_no bloccate, s~lvo que c 
va a Centrale Badoglio che già da qualche gwrno face­
f no capo agli uffici del Maresciallo traditore. Questo 
atto non passa inosservato. Già alle 19 si nota un au-

ment d 11 · - · ll d. ·1 ? e a eccitazione in città. Alle 22,30 esce a a ra IO 

~o:nno comunicato e immediatamente dopo gli altri. 
e ad un seo-nale convenuto, s~opp1ano le pr1me di­

mostr · b I · 't' 

d 
aziOni di popolo. La sorpresa accresce a vtvaci a 

elle d' d' Imostrazioni stesse. Chi compone la massa tmo-
strant ? I N I d hi e· nterroo-ativo forse, ozioso. on vo en o c a-
;•rla "popolo"" si chiamerà "folla". Sono migliaia di 
~ ersone che acclamano al re e al Maresciallo. I fascisti 
~no più di ogni altro sorpresi. I circoli sono ebiusL 

anca tl tempo di presidiarli. 11 carattere antdasctsta 
del m · · · · d l · OVImento è chiaro immedwtamente sm a pnmo 
ann · · · d' f t unc10. I fascisti hanno l'aria attonita, quasi 

1 
ron e 

n una rivelazione improvvisa. Si assiste a un voltafaccia 

o 
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dco~pleto. Un popolo ca h. . ' . . 
e1 suoi pensie . d . ~ Ia m mezzora tutto xl corso 

ri, ei suoi sentimenti, della sua storia. 

Ad accrescere la . 
e la sostanza d . confuswne dei cervelli v'è la forma 
t tt· ei comunicat· L . . ra 1 - in f d 1· asciano supporre che SI 

on o- di .. 
normale passagg· di una CriSI costituzionale, di un 

Io pot . T l . . rano nulla di ll , eri. a uru fascisti non affer-
di di nu a. L emissici d . · " · sorientame t f . ne e1 nehhiogeni" a guisa 
c d n ° unz · . re e alla immin Iona a meraviglia. La massa 
eh . enza dell " " d e SI andrà all - a pace e la invoca e ere e 
volere l . a pace, visto che · '' ·, M 1· · . . - UI solol -l non c e p1u usso 1n1 a 
SI 1ll d · a pros · · . u ono che ciò . ecuz10ne della guerra: alcuni 
gica cond tt . - mvece -v l' d ' . , r , o a del! og Ia Ire una plll ene -
senza il D a guerra · 
l
. . uce. N fi ' un governo fascista o quasi, 

g I Is 'tt· on gura 'I M f cri 1, regol va l areséiallo Badoglio ra 
Q armente l p 

- I uesto potrehb ' ~ .N.F.? 
or.e - spiegare l e d-. Il ~ondizionale ha il suo va-

epistol · e a esw · · d 
S 

an di molt DI Immediate telegrafiche e 
e qual h e personàl't' f Il c e incert 1 a asciste al Marescia 0

· 
poteva . ezza sul 
S 

sussistere n Il carattere del colpo di Stato 
Uccess· e a ser· t d · tva ogni dubb· a a el 25 luglio nella mattina 

F ro do ' u la matr . veva crollare. 
strade in IDa In cui l " l 
cut- . quadrata e a folla" scorrazzò per e 

or1 p 'f . protett d · · tutt l eri er1ci del l a m carabimeri - gh ese-
Litte _e organizzazi'o c?fpo di Stato - devastò le sedi di 

orio DI as · t d 1 
una · ' ' commise vi l Cis e, demolì tutti i simboli e 

lconoci . o enze Il , n cord astta f . su e persone cancello co 
. are M: . eroce e st . d • . . M: Ussohni e. u' F U~)l a tutto ciò che poteva rJ-

traÙi de~tre dalle fi asc!smo. 
V 1 M: nestre I . 

ittorio S Ussolini le :'0 avano a migliaia busti e rl­
a" · ' vetr · - · d· 01a e di p· Ine SI adornavano di quelh 1 

Ietro Bad l' og w . 

l 
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Quale giudizio dare di un popolo che offre di sé tale 
spettacolo al mondo con un cambiamento così improv-
. ' VIso, e potrebbe dirsi isterico di stato d'animo? Tal uni 

di coloro che si affrettarono ~ teleoTafare a Badoglio si 
• b 

giustificano con la incertezza determinata dai primi co-
municati, nei quali si dichiarava che "la guerra conti­
nua", che non ci dovevano essere "recriminazioni", e 
rei r . h, 'l a rvr accenni alla concordia nazionale, none e l ca- -
rattere "militare" del Governo. 

Eppure, alcuni minuti di riflessione sul tenore dei 
:omunicati avrebbero dovuto subito far nascere almeno 
Il dubbio sulla effettiva realtà delle cose: realtà che 
av · eva un nome solo: ,' 'cattura del Duce e preparazwne · 
dell · 1 · " t " he l' a capito azione". Non doveva apparire s rano c . 
annuncio delle dimissioni non fosse stato accompagnato 

da una parola di apprezzamento e di riconoscimento 
dell'opera del Duce? Qui non si allude alle solite lettere 
autografe che il re mandava ai a-enerali in certe deter-

. b 
Inrnate · . h vi· to per ven-occaswni; ma un uomo c e aveva ser 
tun a · · 1 1 ra stata data, nnr In pace e in guerra e 'a qua e e . 
dop0 · 1 l ·, · lt decorazrone . a conquista dell'Etiopia, a pm a a 
mtlita . · · ala quella pa-re, non mentava nemmeno una par ' 
rola h . . mediocre do-

c e non si nega talora persmo a un 
mestico? 

E l , Ila p. erché non ve-
. se ne comunicato non c era nu ' 11 

DI'V'a . . l un saluto a e 
concesso a Mussolini d1 nvo gere l . 

trupp d' d tire dal popo o, e, 1 farsi in qualche lllO o sen . d · 
Pere h' t d· n passaggiO ei 

e non si parlava minimamen e 1 u , t 
SUoi poter· l C d l Governo? Perche ques o 
. 1 a nuovo apo e . . ? Imp . . leta spar1z10ne. 

rovv1so silenzio? Perché qu esta com p . c· .. t' h VOCl e una SO-
Ircolarono allora le piU fantas IC e. d la 

Prattutto, diffusa dagli ambienti dinastiCI,. secon o 
quale M . . . . · na v1lla che non 

ussohn1 era osp1te del re, lll u 

lL 
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veniva specificata, e che fra pochi giorni - calmato il 
fermento popolare - avrebbe potuto di nuovo tranquil­
lamente circolare. Quest'opera di confusione - piena­
ment_e riuscita - era già esaurita nelle prime ore del 
mattn~o ~el 26, quando la plebe si abbandonò agli eccessi 
pazzesch1 che le cronache corp.piacenti registrarono. 

~al~a ~a~tina del 26 in poi nessun fascis;ta poteva 
nutr1re 1l nummo dubbio sul carattere sugli · ll . t . . . d } • SCO p l, SU e 
m enzwm e Governo Badoglio· era 1'1 G h · , averno c e s1 
proponeva puramente e semplicemente la distruzione di 
tutto c_iò che nelle idee, negli istituti, nelle cose era stai o 
cr: ato ~a v~nti anni di Fascismo. E a questa bisogna 
miserabile SI p restarono· uomini che sino alle ore 22 
~9 minuti del 25 luglio si dichiaravano fase· t' · e . . . . · IS I, Sia pure 
d1 ore diverse ; alcum; anzi, delle prime or l I t · l' 
' · d ' · · . e. n anLO or-
drne ~ra 1 Ignorare Mùssolini Silenzio di t h . . · om a attorno 
a q uesto nome. Egh era un morto d' . . . d . . I CUI SI esitava a 
annunciare Il decesso. Così cominc"' il d" . d 

1 9 3 ·1 d l ,. 10 mese 1 agosto e 
1 4 ' 1 mese e l mfamia, del tradime t d Il ' t l · D 1 F · n o, e a capi o a-zwne. e asczsmo non fu risp tt t . 
· . t' 1 Gl' e a o mente: nemmeno 
1 ~or I. . l esecutori della politica bad l" - . 
misero un Im . . og lana e V l 

. t r egno aguzzmesco che pochi a vrebbero. im-
~tgmf ~ - urono ufficiali e uomini di quell'Arma che 

usso .m1 aveva tanto elogiato e protetto saliti al nu-
mero Imponente di 156 .1 ' 
del 1943. IDI a entro il primo semestr e 

Fu il mese della "l 'h t,, U .1 , · . 
1 t t d' 1 er a . na h er ta col copnfuoco 

e ~ s ; .; assedio; una libertà che consisteva soltanto 

N
ne a 1 amazione di tutto quanto era stato Fascismo. 

essuno f u risp ·, t N. · . . arnu ct o. on VI fu gerarca che non 
non avesse almeno n t 1. d ' . . d. f d · , . ascos ·o un mgotto oro e v tven 

1 ro 0 nelle cantine. Gli Inglesi salutarono la cad uta 
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di Mussolini come la più grande vittoria politica conse­
guita durante tutta la guerra, ed effettuarono nel mese 
di agosto bombardamenti di una violenza eccezionale, 
allo scopo di "ammorbidire" la resistenza morale del po­
polo e renderlo maturo per la resa, di cui già si parlava. 
[l disordine materiale e morale aveva raggiunto oramai 
proporzioni t ali da sollevare qualche P.reoccupazione ne-
gli ambienti della dinastia. . 

F ra le molte carte che i fuggiaschi dell'8 settembre 
non riuscirono a nascondere, come avevano progettato, 
nelle vicinanze delle frontiere svizzere, ve n'è una indi­
cativa chè ha questo titolo scritto autografo da Badoglio: 

<<Pro-memoria che S. M. il re mi disse di avere 
compilato e che mi ha rimesso neli'udienza del16 ago­
sto 1943. - Badoglio>>. · 

Ecco il testo integrale del pro-memoria": 

« - L'attuale Governo deve conservare e mantenere 
in ogni sua manifestazione il proprio carattere di "Go­
verno militare" come enunciato nel programma del 25 
luglio e come chiaram ente risulta dalla sua stessa com­
posizione: Marescia_llo_ Badoglio, Capo del Governo. Fun­
zionari esclusivamente tecnici tutti i ministri. 

« - Deve essere lasciato ad un secondo tempo e ad 
una succe;siva forma zione di Governo, l'affrontare i pro­
blemi politici in un clima ben diverso e più tranquillo 
per i destini del Paese. 
. « - Bisogna mantenere fede all'impegno enunciato 
dal re nel suo proclama, controfirm ato dal M are sci allo 
Badoglio: "Nessuna recriminazione sarà consentita". 

« - L'eliminazione, presa come massima, d i t u tti gli 
ex-appartenenti al Partito fascista da ogni attività pub­
blica deve quindi r~cisamente cessare. 
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«- Tutti gli Italiani, dinanzi alla provata buona 
fede, devono avere lo stesso dovere e lo stesso dirit-to di 
servire la Patria e il re. ' 

« - La sola revisione delle singole posizioni deve es­
sere attentamente curata per allontanare e colpire gli in-
degni e i colpevoli. ' 

« - A nessun partito deve essere consentito, né 'tol­
lerato, l'organizzarsi palesemente e il manifestarsi con 
pubblicazioni e libelli, democrazia del lavoro, repubbli­
cano, ecc. Sono in circoll!-zione molti fogli la cui pater­
nità è facilmente individuabile e che "le leggi videnti 

t l . " 15 J>everamen e co pzscono . 

« - Ogni tolleranza è debolezza, ogni ·debolezza 
mancçmza verso il Paese. 

« - Le Commissioni costituite in misura eccessiva 
press'O i Ministeri sono state sfavorevolmente accolte 
dalla parte sana del Paese; tutti, all'interno ed all'ester­
no, possono . essere indotti a credere che ogm ramo delle 
pubbliche amministrazioni .sia oramai inquinato. Tutti 
possono attendersi che ad ogni mutamento di Governo 
le leggi e le istituzioni possano essere sconvolte. 

« - Ove il sistema iniziato perdurasse, si arrive­
rebbe all'assurdo di implicitamente giudicare e condan­
naré l'opera stessa del re. 

« - La massa onesta degli ex-appartenenti alle or­
ganizzazioni del Partito fascista, di colpo eliminata da 
ogni attività senza specifici demeriti, sarà fac ilmente in­
dotta ~ tra~ferire nei partitf. [!siremisti la p~oprza tecnica 
orgamzzatwa, venendo cosz ad aumentare le future dif­
ficoltà di ogni Governo d'ordine. 

« - La maggioranza di essa, che si vede ~bbando­
nata dal ~e, .perseg~itata dal Governo, malgiudicata e 
offesa dail eszgua mmoranza dei vecchi partiti che per 
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venti anni ha su pinamente accettato ogni posizione di 
ripiego, mimetizzando le proprie tendenze politiche, tra 
non molto ricomparirà nelle piazze in difesa· della bor­
ghesia per affrontare il comunism_o, ma questa volta sarà 
decisamente orientata a sinistra e contraria alla rrw­
narchia. 

« ....:_ Il momento è difficile. Il 9-overno potrà meno 
diffic.ilmente superar lo se ·gli Italiani, tolta ogni preoc­
cupazione di sempre nuove repressioni, visti e giudicati 
con un unico sia. pur severo apprezzamento, potranno 
riprendere la. loro .vità normale che per tutti gli onesti 
ha indistintamente inizio dal 25 luglio, come il re ha 
solennemente promesso>. 

Qui finisce il regio memorandum la cui significa-. 
zione è evidente. Non è noto che cosa abbia risposto il 
Maresciallo, al quale la nota fu personalmente conse­
gnata. È chiaro ·che già a metà dell'agosto infausto Vit­
torio Savoia cominciava a temere per il suo futuro. Egli 
aveva scatenato la valanga ed ora - visto l'accelerarsi 
del moto - .pretendeva di moderarla. Troppo tardi! Egli 
aveva l'aria di pentirsi di avere liquidato un regime 
nelle file del quale aveva trovato dei sinceri e numerosi 
difensori, ma ormai i dadi erano stati gettati. Anche. se 
lo avesse voluto Badoglio non avrebbe potuto liberarsi 
dai partiti che. lo avevano aiutato nel colpo _di Stato e 
dei quali egli era oramai prigioniero e coi quali doveya 
perfezionare la manovra sino alla capitolazione del set-
tembre. · 

Il documento regio del 16 agosto è un tentativo 
senza r isultato - fatto per sganciarsi dalle responsabi­
lità e non chiudersi tutte le porte alle spalle: l'accenno 
al risorgere del comunismo è eloquente . 

• 
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Vittorio Sçt.voia "sentiva" forse l'approssimarsi di 
qualcosa o qualcuno che più tardi si sarebbe esibito come 
Palmiro Togliatti? · · 

Credere che forze disfrenate potessero rientrare nel­
l'alveo di una qualsiasi legalità - sotto un Governo di 
funzionari - era una pietosa illusione: 

Il Maresciallo passò , il memoriale agli "atti" dove 
pm tardi fu ritrovato. Tale documento potrebbe essere 
intitolato: "Primo grido d'allarme della dinastia'' . 

• 

VERS O LA CAPITOLAZIONE • • 

N ella seconda quindicina di agosto bisognava - ri­
tirate le bandiere dalle finestre dove erano rimaste espo­
ste per ben 14 giorni come si fosse trattato di celebrare 
la più trionfale delle vittorie - esaurite le cantafere per 

. la riconquìstata libertà . - visti i terribili bombarda­
menti e l'imperversante disordine annonario - biso­
gnava "distrarre" l'opinione ·pubblica e così comincia­
rono le due settimane degli scandali. 

Si cominciò cogli illeciti arricchimenti. Tutti i ge­
rarchi erano ladri. Tutti profittatori. Non un galantuo­
mo, nemmeno a cercarlo con la famosa lanterna del ci­
nico Diogene. Si giunse persino a fissare in 120 miliardi 
il totale del denaro rubato dai gerarchi al popolo italiano. 

Con la restituzione di tale veramente astronomica 
·somma all'erar io si pensava di sanare il deficit del bi­
lancio. Se tutto ciò non fosse st ato st ampato, si stente­
rebbe a crederlo. Le cantine e le soffitte delle case dei 
fascisti erano p iene di ogni specie di viveri. C i fu una 
delle p iù singolari psicosi collettive :· quella dei lingotti 
d 'oro e dei p rosciu tti. 

Tutto ciò era destinato ad eccitare gli istinti più 
bassi delle folle. Una delle famiglie è he la famosa Com­
missione presieduta dal traditore Casati p rese partico­
larmente di mira fu quella di Ciano. 

Era una manovra indiretta per arrivare al Duce, al 

' 
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quale, forse, molti tornavano- a pensare, ma del quale 
nessuno osava più pronunciare il nome secondo le istru~ 
zioni ricevute dal censore badogliano. Quando al patri-

. monio della famiglia del conte Galeazzo Ciano si parlò 
di miliardi. La lettera scritta dal conte Ciano, in data 
23 agosto 1943, indirizzata al Maresciallo Badoglio, non 
è un documento privato, è un· documento politico. 

· Eccone il testo integrale: 
Roma, 23 agosto 1943. 

«Illustre Maresciallo, 
«con grande amarezza ho letto sul Corriere della 

Sera ~n articolo che oltraggia la memoria di mio padre. 
Disdegno scendere a polemiche con giornalisti anonimi 
che raccolgono del fango per gettarlo sul viso di un 
morto, ma ritengo invece mio- dovere"" informare vostra 
Eccellenza, in attesa di quanto la commissione appurerà 
in merito, della esatta misura della complessiva eredità 
pervenuta da mio padr;e a me ed alla mia defunta sorella:. · 

c: Egli, alla sua morte, disponeva dei seguenti beni: 
·A: 1. - 3/4 della soCietà tipografica editoriale del gior­

nale Il Telegrafo di Livorno; 
< 2. - quattro edifici in Roma, del valore totale al­

l' epoca della morte, di circa cinque milioni; 
< 3. - titoli industriali così ripartiti: Romana elettri­

cità: azioni 1400; Terni: azioni 500; Montecatini; azioni 
2000; Valdagno: azioni 1000; Navigazione generale: 
azioni 300; Uva: azioni 500; Anic: azioni 1000; Monte 
AIQiata: azioni 1000; I.M.I.: azioni 100; .Consorzio Cre­
dito Opere Pubbliche: azioni 24; Buoni del Tesoro: 1 mi­
lione; contante: L. 355.089; conto corrente postale: 
lire 32.975. 

« Di quanto precede· la documentazione è in . mia 
mano e naturalmente rimane a piena disposizione di Vo­
stra Eccellenza 

' 
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«Sono sicuro che queste cifre, così lontane dalle 
astronomiche fantasie dei calunniatori anonimi, saranno 
dal sereno spirito di V. E. valutate non quale il disono­
rante bottino di un approfittatore, bensì come l'equo 
frutto di una vita intensamente operosa. 

«Ed è per questo, Eccellenza, che io mi rivolgo sol­
tanto al Maresciallo Badoglio, perché siano tutelati la 
memoria e l'onore di un soldato d'Italia. - Galeazzo 
Ciano>. 

Il discorso di Churchill del 22 settembre prova che 
già verso la ultima dec,ade di agosto erano state fissate 
a Lisbona le clausole della resa a· discrezione, almeno le 
principali. Fra di esse ve n'era una che contemplava la 
consegna di Mussolini al nemico. Ciò non ha precedenti 
nella storia umana! Nei giorni confusi del settembre, 
dopo la liberazione del Gran Sasso, i giornali non pub­
blicarono il testo stenografico integrale del discorso di 
Churchill. Sebbene in ritardo, vale la pena di farlo oggi, 
perché la documentazione risulti completa. Alla Camera 
dei Comuni, il 22 settembre, narrando le vicende ifaliane, 
Churchill così parlò: 

4: La .resa incondizionata comprende, naturalmente, 
ogni cosa. Non era soltanto prevista in modo speciale 
la cQnsegna, in un secondo tempo, dei criminali di guerra, 
ma era stata stipulata una clausola speciale per la con­
segna del signor Mussolini. Non è stato però possibile 
disporre per la sua consegna separata prima dell'armi­
•tizio e prima che avvenisse il nostro· grande sbarco, 
poiché ciò avrebbe certamente rivelato le intenzioni del 
Governo italiano al nemico, il quale si inframmetteva in 
qgni cosa e lo teneva perfettamente in suo potere. 

< La situazione dell'Italia era che, quantunque avesse 
lf.vuto luogo una rivoluzione interna, essa era ancora al-
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leata della Germania e proseguiva la causa comune in­
sieme ad essa.- Era una situazione molto difficile a man­
tenere giorno per giorno, con le pistole della "Gestapo" 
puntate alle nuche di "tanti colli". 

< A ve v amo ogni motivo di credere che M ussolini era 
tenuto sotto forte guardia ed in luogo sicuro e certa­
mente era molto nell'inle~esse del Governo Badoglio di 
avere la certezza che non fuggisse. 

~ Si ·afferma che lo stesso Mussolini avrebbe dichia­
ralo di credere che sarebbe stato consegnalo agli alleati. 
Questa certamente era l'intenzione e sarebbe stata rea­
lizzata se non fossero intervenute circostanze sfortunata-
mente fuori del nostro controllo. Le misure prese del Go-
verno Badoglio erano accuratamente studiate .ed erano 
le migliori che esso potesse adottare per trattenere M us­
solini; però esso non aveva previsto una discesa di pa­
racadutisti di sì vasia porta-ta come quella che i T ede­
schi effettuarono nel punto dove egli era confinato. Si 
noterà che essi gli avevano mandato alcune opere di 
Ni~tzsche e qualche opuscolo per consolarlo ed alleviare 
il suo confino. Indubbiamente essi erano a perfetta co­
noscenza del luogo ove egli si trovava e delle condizioni 
in cui era. E l'impresa fu caratterizzata da grande teme­
rarietà e condotta in grandi forze. 

< Essa dimostra certamen'le che Bi sono molte possi­
bilità di questo genere nella guerra moderna. Non credo 
che vi sia stata negligenza o inosservanza dei patti da 
parte del Governo Badoglio, il quale aveva un'ultima 
carta da giocare. 

« I carabinieri di guardia ·avevano l'ordine di 
uccidere Mussolini qualora vi fosse un qualsiasi ten­
tativo di liberarlo, ma essi non fecero il loro d:overfJ 
a causa delle preponderanti forze tedesche discese su 
di loro dall'aria, le quali li avrebbero tenuti responsabili 

' , 
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della salute e della incolumìtà del pr:igioniero. E tanto 
basta! > 

Queste sono le parole trasmesse dalla Reuter alle 
ore 19 del giorno 22 settembre 1943. 

Che, come dice Churchill, il Maresciallo Badoglio 
avesse "accuratamente" studiato le misure prese per as­
sicurare la prigionia di Mussolini e la sua successiva con­
segna al nemico, è documentato da questa lettera auto­
grafa dello stesso Maresci~llo al capo della Polizia Senise: 

« Eccellenza, 
« questa mattina ho comunicato al comandante ge­

nerale dell'Arma dei RR. CC., S. E. Cerica quanto segue: 
È responsabile della custodia dell'ex-Capo del Governo 
Benito Mussolini l'ispettore generale di P. S. Saverio 
Pòlito. 

« Egli solo risponde per~onalmente al Governo che 
il predetto Mussolini non evada o sia da chicchessia sot­
tratto alla detenzione. 

« Il gener ale Pòlito richiederà al Comando generale 
dell'Arma ed al capo della Polizia tutto il personale che 
gli occorre, specificando anche il nome di chi desidera. 

« Ogni sua richiesta sarà accolta. L 'ispeltore Pòlito 
m1 i.errà con frequenza informato. 

« Badoglio ~ 
Roma, 16 agosto 1943. 

Decisa la consegna del Duce agli Inglesi e precisati 
i termini della medesima, bisognava creare lo scandalo 
attorno a Mussolini, coprirlo di ridicolo, infamarlo, in 
modo che il popolo già immemore avesse trovato la con­
segna di lui al nemico come la consegna di un uomo ora­
mai non solo politicamente, ma fisicamente e moral­
mente finito. 

Improvvisamente le cateratte del pettegolezzo fu-
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rono spalancate e sul cinque per cento di verità furono 
affastellate fantasie. di ogni genere, che tuttavia non 
mancavano di eccitare la curiosità della minutaglia 
umana. Nessuno era in g_rado di scagliare la prima ptetra 
sull'argomento; nessuno dei grandi e piccoli uomini nel 
passato, nessuno nel presente e meno d1 chiun.que il Ma­
resciallo Badoglio, ma il colpo era fatto. 

Bisognava uccidere Mussolini, prima col silenzio 
tombale poi col ridicolo. L'affare durò due giorni, ma suf­
ficienti. Non mancarono coloro che deplorarono questi 
sistemi e parlarono di "boomerang": ciò significa illu­
dersi. Il colpo era riuscito'. Si attribuisce a quei· grandi 
cdnoscitori del cuore umano che sono i gesuiti, la ben 
nota massima: "calunniate, calunniate: qualche cosa re­
sterà!" E non v'è dubbio che qualche cosa è restata. 

Negli ultimi giorni d'agosto la "capitolazione" era 
nell'aria. Il delitto immane che peser.à per secoli sulla 
storia della Patria stava per essere consumato; si stava, 
cioè tramutando il territoriò italiano in una sanguinosa 
arena di battaglia di eserciti nemici. 

Solo un incosciente poteva pensare che le cose avreb­
bero avuto un andamento diverso. Solo un incosciente 
che avesse trascurato la lettura dei notiziari telefoiiici e 
telegrafici che ogni mattina venivàno mandati a Roma 
dagli uffici di frontiera e nei quali erano dettagliata­
mente segnalati i passaggi verso l'Italia di uomini e ma­
teriali tedçschi. Questi bollettini sono stati abbandonati 
sui tavoli dai fuggiaschi dell'S settembre. Sino dalla mat­
tina del 26 luglio, dai passi del Brennero, di Tarvisio, di 
Ventimiglia, vengono annunciati e specificati 1 movi­
menti delle divisioni tedesche. Ogni giorno sono centi­
naia di automezzi, camion, carri - armati, reparti di 
truppe. La Germania sin da principio comprende che il 

l 
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Governo Badoglio ha un 'SOlo programma: arrendersi e 
poi riprendere le armi contro l'alleato. È vero che in 
data 28 luglio il Maresciallo Badoglio ha la sfrontatezza 
di mandare il telegramma seguente al Fiihrer, ma le pa­
role non ingannano nessuno: « Ftihrer, col giuramento 
nelle mani di S. M. il Re e Imperatore, il Consiglio dei 

. ministri da me presieduto si è oggi insediato. Come già 
dichiarato nel mio proclama rivolto · agli Italiani, uffi­
cialmente comunicato al vostro ambasciatore, la guerra 
per noi continua nello spirito dell'alleanza. Tanto tengo 
a confermarvi, con la preghiera di voler ascoltare il ge­
nerale Marras che verrà al vostro Quartier Generale da 
me incaricato di una particolare missione per voi. Mi è 
grata l'occasione, Ftihrer, per porgersi la espressione dei 
miei cordiali sentimenti. Firmato: Badoglio ». 

Tra i sintomi più sospetti vi fu la richiesta avan­
zata al Comando supremo teàesco di autorizzare il ritiro 
di molte delle grandi unità italiane che erano .dislo­
cate fuori dei confini della Patria. Si abbandonavano ter­
ritori conquistati col sangue, ma si volevano le diYisioni 
a pori:ata di mano per prendere alle spalle l'alleato, Utla 
volta rovesciato il fronte. Tale telegramma a firma Gua­
riglia reca la data del 10 agosto e suona - di un suono 
falso- nel termini &eguenti: 

« Alla R. Ambasciata - Berlino. 
<Vogliate prendere immediato contatto con Auswar­

tiges Amt e fare ad esso presente quanto segue: 
« Come è stato detto nella riunione di Tarvisio del 

6 corrente, il Comando supremo italiano ha pFeso la de­
cisione di richiamare in Patria tutta la quarta armata 
dislocata nel territorio della Francia metropolitana e un 
corpo d'armata su tre divisioni-tra quelle attualmente 
dislocate nel territorio slQ>veno.:.croato. 

l 
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« Le ragioni che hanno motivato la decisione attuale 
son'6 varie e sono già state esposte a Tarvisio. 
· «-In primo luogo il Comando supremo sente la ne­

ces.sità di rafforzare la difesa del territorio metropoli­
tano. Sembra oltre a ciò opportuno che nostre unità in­
tegrino lo schieramento delle divisioni germaniche in 
Italia, il cui compito appare limitato alla difesa di al­
cune z_one, mentre è ovvio da parte nostra si debba prov­
vedere ad qna difesa dell'intero territorio nazionale. Mo­
tivi di carattere politico e morale esigono _che la Nazione 
senta, come ebbi io stesso a dichiarare esplicitamente al 
signor Von Ribbentropp, che la difesa del suo territorio 
non è soltanto affidata a truppe alleate, ma anche e so­
prattutto ai soldati italiani. 

« Prendete occasione da tali argomenti e anche da 
ogni altro che vi parrà più opportuno per far presente 
all'Auswartiges Amt la necessità di questa nostra deci- · 
sione. 

« Ci rendiamo conto che lo sgombero di tali forze im­
porta problemi e que"stioni anche di carattere poliÙco, 
come ebbe a dire lo stesso Von Ribbentrop, ma abbiamo 
ferma fiducia che si potrà risolvere il tutto nel modo pi~ 
soddisfacente per ambo le parti. 

« I necessari contatti a questo scopo dovranno es·sere 
quindi immediatamente presi dagli organi competenti in­
teressati, politici e militari. - GUARIGLIA ~. 

' ' 

SETTEMBRE AL GRAN SASSO D'ITALIA 

N ella sua esposizione al Gran Consiglio, Mussolini di­
chiarò che, a proposito di guerre sentite Ò non sentite, 
non voleva disturbare le "grandi ombre·', non voleva 
cioè risalire .nel corso del XIX secolo a GSaminare quali 
guerre furono più o meno sentite, nel ciclo del Risorgi­
mento. 

Ecco la parte del suo discorso, che fu allora conden­
sata in poche parole. 

Mussolini cominciò col ricordare la guerra del 1915-
1918, dichiarata in un'atmosfera -di .vera e propria guerra 
civile, cap. u na lotta senza quartiere fra neutralisi.i e in­
terventisti. Guerra civile che continuò sino a _çaporetto ; 
ebbe una tregua nei dieci mesi della riscossa sul Piave 
e ricominciò immediatamente dopo, appena firmata la 
falsa pace di Versaglia. "Sentita" la guerra del 1915-
1918? Fu detta la guerra dei "milanesi" e nei "reggi­
menti" molti dovevano celare la loro qualità di cittadini 
della metropoli lombarda, per non incorrere nelle 1re e 
negli insulti dei compagni. 

Parlino i superstiti volontari se ne esistono - come 
è da augurarsi - ancora! I "volontari" furono vessati 
in ogni modo. - Sei volontario? - si diceva. ---: Dimo­
stra dunque la tua "volontà" !' ....-- Nemmeno "gli irredenti , 
che, entusiasti, erano venuti ad arruolarsi nelle file it a­
liane, trovarono u n ambiente che fosse in qu alche modo 
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fraterno. Uomini comeBattisti e Sauro conobbero ama­
rezze, che solo il loro sconfinato amore per l'Italia riu­
sciva a placare. 

Gruppi di volontari balzarono dalle trincee nell'ot­
tobre d,el 1915, in un impeto d'eroismo, nel quale en­
trav~ anche un elemento di ripulsa e di esasperazione 
per l'ambiente ostile, refrattario, nel qua~e essi erano en­
trati. L'Esercito regio non ha mai avuto simpatia alcuna 

·per i volontari. L'Esercito era considera t~ come il dema­
nio della dinastia. Il suo compito era quell~ preminente 
di difendere le istituzioni e anche quello di fare la 
guerra, nel qual caso ciò non era considerato dalla mag­
gior parte degli ufficiali come il c~ronamento desiderato 
e glol'ioso di una missione, ma come un molesto infor­
tunio che ognuno avrebbe voluto evitare. 

Già nelrottobre del 1915 il fiore del volontarismo ita­
liano - da Corridoni a Deffenu - era stato falciato nelle 
trincee delle prime quote carsiche, olLre Isonzo. Proba-

. bilmente non vi erana più volontari nell'Esercito ita­
liano, quando dopo il màrtirio di Battisti,-in data 14 ago­
sto 1916, il gene!ale Cadorna si decise a diramate una 
circolare stampata di due pagine, nella quale veniva rac­
comandato che i "volontari" non fossero oggetto di deri­
sione, ma fossero rispettati dagli ufficiali e dai soldati. 

La guerra del 1915-1918 non fu "sentita" dall'arit>to­
crazia, né dai circoli di Corte; meno ancora dal clero e 
dai ceti politicanti. Fu. con una violenta agitazione _di 
masse, fu col famoso manifesto "O guerra o Repubblica" 
scritto da Mussolini seduta stante dopo una riunione te­
nutasi in via Palermo fra i capi dell'i~terventismo mila­
nese, fu con le gigantesche dimo~trazioni dannunziane di 
Roma che i "trecento" deputati . del "parecehio" giolit-

SETTEMBRE AL GRAN SASSO D'ITALIA 125 

Iiano si nascosero nel fondo dei l~ro collegi e si ebbe una 
"maltusiana" dichiarazione di guerra. 

È legge storica che quando in una N azione si deter­
minano due correnti una delle quali vuole la guerra e 
l'altra la pace, quest'ultima 'resti sempre regolarmente 
battuta, anche se, come sempre accade, rappresenti da 
un punto di vista numerico la maggioranza. Le ragioni 
sono evidenti. Coloro che si chiamano "interventisti" 
sono giovani, ardenti, essi costituiscono la minoranza di­
namica, di fronte alla staticità della massa. , 

Furono forse "sentite" dal popolo le guerre deJ Ri­
sorgimento? 

La storia del Risorgimento deve essere ancora fatta; 
bisogna creare una sintesi fra la storia così come è stata 
manipolata dai monarchici, i quali ipotecarono il Risor­
gimento, e ·la versione dei repubblicani. Bisognerà sta- · 
bilire quale fu l'apporto del popolo e quale quello della . · 
Monarchia; che cosa diede la rivoluzione e quel che diede 
la diplomazia. Nelle oleografie che colpirono la nosti·a 
infanzia vi è quella un giorno diffusissima rappresen­
tante i quattro fattori del Risorgimento: Vittorio Ema­
nuele, coi pantaloni eccessivamente lunghi dai quali 
spuntano in fondo gli speroni, e i grandi baffi che da­
vano al suo volto un aspetto di rurale inurbato; Cavour, 
con gli occhiali che ne nascondono diplomaticamente lo 
sguardo, mentre il volto mcorniciato dalla barba corta 
lo fa rassomigliare un poco a un vecchio signore distante: 
questi due rappresentano la dinastia e la diplomazia; 
Garibaldi, prorompente -di forza e di umanità; il ventu­
riero generoso di ogni grande avventura, innamorato del­
l'Italia con un amore che ha il fuoco delle sue Camicie 
rosse; ingenuo e "strepitoso", come egli stesso si chiama 
con un aggettivo originale e non retorico, vero campione 
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della vecchia razza ligure-italiana; e quarto, infine, Maz­
zini, della stessa razza, nato sullo stesso mare, assorto, 
concentrato, durissimo, fanatico, di una sublime ortodos­
sia repubblicana, anche se per lungo tempo inattuale. Si 
deve a questi ultimi se le guerre del Risorgimento furono 
possibili, anche se non furono "sentite". L'opinione pub- ­
blica, allora, non aveva gli strumenti di cui oggi dispone: 
bisogna quindi ricordare quale fu l'atteggiamento delle 
Camere subalpine di fronte alle guerre che nel venten­
nio 1848-1870 portarono i Savoia a Roma. 

La guerra del 1848 appare abbastanza "sen:tita". 
Non mancano, anche agli inizi, critiche e riserve da parte 
di alcuni deputati e in particolar modo del Brofferio che 
già il 29 maggio, in sede di discussione sull'indirizzo di 
risposta al discorso della Corona, tocca il tasto, sempre 
penoso in Italia, della condotta della guerra da parte dei 
generali. In una successiva seduta' gli onorevoli Moffa di 
Lisio e Grossi continuano le loro critiche, le quali diven­
tano, naturalmente "vivacissime" non appena le opera­
zioni militari prendono un corso poco brillante. In que­
ste critiche ancora e sempre viene denunciata l'inettitu­
dine dei generali, la qual cosa imbarazza assai Cesare 
Balbo,, Presidente del Consiglio. 

L'agitazione aumenta sino al punto da determinare 
in piena gl'lerra, e in una fase difficile della medesima, 
una crisi del -Governo. Il nuovo Ministero, presieduto da 
Casati, proclama, nella seduta del 27 luglio, che "la 
guerra continùa", come Badoglio il 26 luglio, ma oramai 
si marcia verso l'armistizio che viene considerato un 
"tradimento". 

Brofferio grida: « Se voi persisterete in una pac'e fu­
nesta, noi vi ripeteremo cannoni e non protocolli e sarà 

.l 
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a voi che i rappresentanti del popolo dichiareranno la 
guerra, incessante, ostinata, instanç:abile ». Il Casati non 
regge ed entra in scena Gioberti, il quale a sua volta non 
può dominare le scatenate passioni e scioglie la Camera. 
In nove mesi, tre Ministeri! Vincenzo Gioberti sta al ti­
mone soltanto un paio di mesi. La guerra riprende, nel 

' marzo ciel 1849, in un ambiente completamente negativo, 
e dura poco più" di una settimana. Carlo Alberto abdica, 
dando un esempio che il suo futuro nipote, in circostanze 
infinitamente più gravi, si è finora guardato dall'imitare! 

Ancora meno "sentita" fu la guerra di Crimea o me­
glio l'intervento del Piemonte nella guerra scoppiata 
fra lq. Russia e la Turchia. L'appr<;>vazione del Trattato 
di alleanza fra il Piemonte e le grandi Potenze (Francia, 
Inghilterra) - vero capolavoro, questo, della politica di 
Cavour - fu portata alla Camera il 3 febbraio 'del 185~ 
e incontrò vivacissime opposizioni, tanto a destra quanto 
a sinistra. 

Il Brofferio, fra-l'altro, accusò il Cavour· di non avere 
un preciso indirizzo politico e di non avere "rispetto 
delle corìvenzioni e della moralità costituzionale" e affer­
mava l'assoluta inutilità ·e anche l'inopportunità del 
Trattato. « L' allenza con la Turchia offende il Piemonte 
e disonora l'Italia. Abbiamo sfidato ogni specie di priva­
zioni, ci siamo sottoposti a odiosissime tasse, abbiamo 
affrontato la bancarotta dello Stato nella speranza di 
potere, quando che fosse, ritornare in campo col grido 
"fuori lo straniero". E poi? Tutto questo abbiamo fatto 
per consumare i nostri milioni e i nostri soldati nella Cri­
mea a beneficio dei nemici d'Italia ». E èoncludeva: « Se 
voi consentite questo trattato, la prostrazione del Pie­
monte e la rovina dell'Italia- saranno un fatto compiuto::.. 
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Lo stesso fratello di Cavour, onorevole Gustavo, 
votò contro. Fu in questa occasione che Cavour pronun-
ciò uno dei suoi ~igliori discorsi. J 

II trattato fu approvato, ma 60 deputati votarono 
contro, e 101 a favore. Anche la gu~rra del 1859 sollevò 
forti opposizioni. Cavour pose praticamente in vaèanza 
la Camera e alla vigilia chiese i pieni poteri che gli fu­
rono accordati con 110 voti contro 23. Tutti ricordano la 
terribile indignazione, la vera ondata di furore che si 
sollevò in ogni parte d'Italia all'annuncio del "tradi­
mento" perpetrato a Villafranca da Napoleone III. Le 
polemiche furono di una violenza eccezionale: eppure 
il "tradimento" di Napoleone non aveva il volume e il 
carattere di quello consumato dal Savoia 1'8 settembre 
del 1943! Ed era comunque un Sovrano straniero! 

_Ma gli Italiani non perdonarono mai a Napoleone, 
la cui statua rimase per decenni e decenni ~el cortile del 
Senato a Milano, abbandonata come un rudere 'senza 
valore! 

Dal punto di vista materiale la prigionia di Musso­
lini non fu affatto dura, salvo alla M~ddalena, date la 
naturale povertà dell'isola e le generali difficoltà. Anche 
il trattamento da parte degli ufficiali e dei militi fu sem­
pre molto riguardoso. Mà dai primi di settembre le "fa­
cilità" aumentarono. E_gli consumava sempre solo i suoi 
.pasti, ma alla sera poteva ascoltare la radio, ricevere 
qualche giornale e giocare a carte coi funzionari di guar­
dia. Tutto ciò cominciava ad esse.re sospetto. Questo tra t- ,. 
tamento migliore non ricordava quello che si riserva ai 
condannati alla pena capitale? 

Le voci che giung~vano dall'Aquila erano sempre 
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più confuse. I "bollettini" çli guerra denunciavano chiaro 
che oramai si trattava di una guerra-simulacro. 

Il primo sett.embre il Papa pronunciò un discorso 
che fu ascoltato anche da Mussolini: il tono accesamente 
pacifista di quella orazione radiodiffusa in quella data 
faceva parte della preparazione spirituale all'evento che 
ormai era giunto a conclusione. All'Albergo-rifugio tutto 
procedeva tranquillamente. Il prigioniero usciva daJl'edi­
ficio soltanto nelle prime ore pomeridiane e non si allon­
tanava che di poche decine di metri, sempre accompa­
gnato da un sottufficiale. Uha mattina furono postate 1 

delle mitragliatrici ai lati della porta d'ingresso. Un'al­
tra mattina fu eseguita una esercitazione con mitraglia­
trici pesanti sulle alture vicine. 

Il Gran Sasso, dal punto di vista "estetico", è vera­
mente affascinant-e. Non si può facilmente dimenticare 
il profilo scabro di questo monte che nel cuore d'Italia 

. raggiunge quasi i tremiÌa metri. La roccia è nuda, ma ai 
piedi della cima più alta si distende un grande pianoro 
in direzione sud-est, il Campo Imperatore, lungo almeno 
venti chilomeJri, con dolce declivio, luogo ideale per gli 
sport della .neve. 

Ai primi di settembre, su questo e sui limitrofi pia­
nori, pascolavano numerosi greggi saliti in primavera 
daJl'Agro romano e che ormai lentamente si spostavano, 
preparandosi a ritornarvi. Talvolta i proprietari dei 
greggi facevano delle apparizioni a cavallo e poi se ne 
andavano lunrro i crinali della montagna stagliandosi al-

b -

l'orizzonte con;te figure di un'altra età. 
C'è un indefinibile nelle cose, nell'aria, nella gente 

di Abruzzo che afferra il cuore. Un giorno -un pastore si 
avvicinò a Mussolini e molto a bassa voce gli disse: « Ec­
cellenza, i Tedeschi sono gjà alle porte di Rnma. Se il 
Governo non· è fuggito poco ci manca. Noi della campa-

9 

• 
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gna siamo rimasti tutti fascisti. Nei paesi nessuno ci ha 
disturbato. Hanno -soltanto chiuso i circoli. Sempre si 
parlava di voi. Si è detto che eravate fuggito in Spagna, 
che vi avevano ucciso, che eravate morto durante un'ope­
razione in un ospedale di Roma, che vi avevano · fuci­
lato a·z forte Boccea. Io credo che i Tedeschi, · quando 
avranno · saputo dove siete, vengano a liberarvi. Adesso 
porto giù le mie pecore e glielo dirò io dove siet~. Ora si 
fa presto: le pecore fanno il viaggio in treno. Quando 
dirò a mia moglie che vi ho visto, dirà che sono impaz­
zito. Ora viene il maresciallo; a buon vedercil > 

/ 

IL CONSIGLIO DELLA CORONA 
E LA CAPITOLAZIONE 

Erano. le 19 del giorn~ otto settembre quando giunse 
la notizia della conclusione d~ll'armistizio; furono ascol­
tate tutte le trasmissi<mi radiofoniche. Da quel momento 
la vigilan za fu rinforzata e una sentinella fu posta an~ 
che di notte davanti alla camera di Mussolini. L'ispettore 
che aveva la direzione dei servizi di sorveglianza appa­
riva sempre più preoccupato. La truppa aveva accolto 
la dichiarazione di armistizio senza eccessivo entusiasmo. 
Giungevano le prime notizie da Roma sulla fuga del re, 
di Badoglio, sull'iniziato ,sfaèelo di tutte lè -Forze armate 
e dell'intera Nazione. Il cosiddetto "telegrafo del fante" 
funzionava senza interruzione. Il giorno dieci alle ore 20 
Mussolini scese nella sala e aperse la radio. Il caso volle 
che captasse la stazione radio-trasmittente di Berlino, e 
Mussolini udì chiaramente quèsta notizia datata da Al­
geri e che diceva;. « Il Quartier generale alleato annun­
cia ufficialmente che fra le condizioni dell'armistizio è 
contemplata la consegna di Mussolini agli alleati >. Si 
accese una discussione. 

Uno degli astanti disse: ( Una riotizia del genere è 
già stata data, ma poi Londra l'ha successivamente smen­
tita ». Mussolini era invece convini.o che la notizia cor­
rispondesse a verità. Egli era deciso a non consegnani 
•• ... ivo'.' agli Inglesi e soprattutto agli Americani. Il co-
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mandante dei carabinieri, che era stato-prigioniero degli 
Inglesi i~ Egitto e pareva che profondamente li odiasse, 
disse al Duce: « Un'ora prima ·che ciò accada sarete av­
vertito e potrete f~ggire: ve lo giuro sulla testa del mio 
unico figliuolo ». 

Queste parole, pronunciate con accento sincero e 
accompagnate da lacrime, esprimevano il sentimento del­
l'uomo, ma chi garantiva che fattori dell'ultimo minuto 
non sarebbero intervenuti? C'erano fra i guardiani molti 
giovani che non nascondevano la loro simpatia per Mus­
solini, ma ve n'erano quattro o cinque, dallo sguardo 
sfuggente e . torbido, che avevano l'aspetto interno ed 
esterno dei sicari. 

Il giorno undici settembre tutte le notizie· e le voci 
che giungevano da Roma indicavano che la confusione 
era al colmo, mentre proced.eva l'occupazione di tutto il 
territorio da parte delle truppe tedesche. 

Nella mattinata, i comandanti del distaccamento del 
Gran 'Sasso scesero all'Aquila, dove ebbero una lu~ga 
conferenza col locale Prefetto e ~on meno lunghe comu­
nicazioni telefoniche col capo della Polizia, rimasto an­
cora al Viminale. 

Circa le condizioni dell'armistizio, nulla di .preciso: 
ma la capiTolazione imposta era stata accettata. Molte 
versioni furono date sullo svolgersi degli avvenimenti nei 
giorni 7 e 8 settembre. La più attendibile è la seguente. 
È il rapporto di uno che ha visto e vissuto. Eccolo: 

« Il giorno ? settembre nel lardo pomeriggio il gene­
rale americano Taylor, giovane e aitante, accompagnato 
da un vecchio colonnello pure americano, giungeva a 
palazzo Caprara, dentro un'autoambulanza, provenendo 
da Gaeta, ove era stato sbarcato da un monitore italiano. 

« Lo riceve il mio informatore che già sapeva di 'que-
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sta visita e ne avverte prima il gen. Roatta, che d~chiara 
di non voler parlar~ con il sudclello generale, poi ~l ~ene­
rale Rossi, sottocapo di S. M. generale, che pure st n{iula 
(solito r1f.uoco delle responsabilità ... ), infine lo riceve il 
general: Carboni, che richiede al suo capo di S. M. ìa 
carla con la dislocazione delle forze italiane e ~edesche 
nella zona di Roma. 

« i l generale americano si mostra vivamente irritato 
· dall'attesa cui è costretto prima di essere ricevuto dal ge­

nearle Carboni. 

·« Il colloquio si prolunga per oltre tre ore. Pare che 
Carboni facesse presente chiaramente che le FF. AA. 
italiane avrebbero potuto tenere fronte a quelle tedesche 
nella zona di Roma non più di cinque ore. Il generale 
Taylor ribatte invece che il generale Castellano, firmando 
l'annislizio il J settembre, aveva fatto apparire la piena. 
ef ficienza delle FF. AA. italiane contro quelle tedesche, 
a.ffermimdo che con il concorso anglo-americano pe1: 
quunto riguardava la zona di Roma. e~ anche s~nza dt 
questo, sia a Roma come in alta Italta t T edescht sa.t:e~­
bero stati battuti nettamente, o quanto meno messt m 
aravi difficoltà, lanlo da considerare la situazione ita­
liana risolta ai fini della guerra degli "alleati". 

« In base a ciò, temendo Eisenhower che gli Ita­
liani potessero ancora cambiare opinione e costi~i~e, 
come infatti avrebbero costituito, anc'ora un vahdts­
simo aiuto per i Germanici, pretese la immediata 
firma il 3 settembre, cui Castellano aderi, dati i po-
teri di cui era dotato. . 

« Taylor si convince dell 'es posizione. del ~enerale 
Carboni e dopo un pranzo, che sembra sta. stato molto 
lauto secondo le tradizioni delle mense dello S. M. da. me 
sperimentate, si recano insieme da Badoglio nella sua 
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abitazione ove si svolge un lungo colloquio durato fi:rw 
alle tre della notte. 

< Badoglio .incarica il .generale Taylor di fare chià­
ramente presenti le difficoltà in cui le FF. AA. ilaliane 
si sarebbero trovate con un annuncio prematuro dell'ar­
mistizio e rimangono d'accordo che prima del 16 settem­
bre nessuna azione in tal senso doveva essere falla. 

< N o n si sa per quale ragione il 'generale americanù 
e il suo aiutante non siano partiti prima delle ore 16 del­

·l'B settembre, in un aereo speciale della R. Aero7Jautica 
(il mio informatore fornì loro gli abiti borghesi per re­
carsi all'aero porto). 

<C [;'annuncio dell'armistizio sorprese il generale 
americano mentre era in viaggio. 

«:Perché allora il generale Eisenhoroer aveva a lui · 
commesso questa missione? 

4: Dopo l'annuncio delP'armistizio da parte italiana 
a.lle ore 20 viene comunicato alle tr"!'ppe lo stato di emer­
genza. 

«Il gen. Roatta dentro una autoblinda del R. E. col 
liUO aiutante . ten. col. F enazzi si rifugia a palazzo Ca­
prara eve, a. notle inoltrata, lo raggiungono i principali 
esponenti dello S. M. 

< Alle 4 del maltino viene dato ordine dal generale 
Carboni, uscito pallido da un colloquio con Badoglio, che 
si trovava. al Ministero della. Guerra, che Ll corpo d'ar­
mata motocora.zzato doveva sganciarsi e ripiegare su 
T~o~ l 

<Il suo ca.po d·i S. M. gli fa presente l'impossibilità 
di eseguire tale ordine senza comprome"tlere le sorti delle 
unità già in parte impegnate o a contatto coi Tedeschi. 

<Carboni risponde che a Tivoli si trovava il rq e tale 
1:1 rgomento convince tuttz. L'ordine scrilto viene firmato 

IL CONSIGLIO DELLA CORONA E LA CAPITOLAZIONE 135 

dal generale De Stefanis, unico rimasto, alle ore 5-6 del 
mattino. Carboni scompa.re fino alla sera del 9. 

< Le truppe si trovano in una tragica alternativa di 
ordini e contrordini. Calvi assume il comando del Corpo 
d'Armala e conferma l'ordine, che viene eseguilo. 

< La sera del 9 si ripresenta Carboni che è del pa­
rere di trattare coi Tedeschi. Inizio delle trattative e in­
tervento Caviglia. Rottura delle trattative durante il 
mattino del 10. Carboni decide di combattere. N"{.Lovo in­
tervento Calvi. Carboni scompare. 

< Le truppe si sbandano. Altri generali fuggono e si -
travestono. 

<Alle ore 1? dell'B settembre il generaleDe Stefanis 
riceveva una. telefonata dal .Gabinetto di Badoglio che 
gli comunicava. di recarsi subito al Quirina.le in sostitu­
zione del generale Roatta che si trovava impegnato presso 
il Maresciallo Kesselring in colloquio di normale carat-
tere operativo. · 

< Il generale De Stefanis telefonava. al Quirina.le 
per accertarsi di tale invito sembrandogli strana. questa 

· chiamata. urgente al palazzo del re e gli veniva. con­
fermata.. 

< Alle 1?,30 giungeva. al Quirinaie ed apprendeva 
che era stato convocato un segretissimo Consiglio della 
Corona.. • 

< Quasi improvvisamente si trovò qumdi in una. sa.l<l 
in presenza. del re. Erano con lui convocati: Badoglio, 
Acqua.rone, Ambrosia, Sorice, Sandalli, De Courten, Gua­
riglia.. Sembra esclusa. la presenza del generale Carboni. 

< Badoglio prende 'za. parola e informa che data la 
situazione disperata, il re li aveva convocali per avere il 
loro parere. 
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« Alle meraviglia che si manifestava sui volti dei pre­
senti, Ambrosia inf armava che dal 3 settembre éra stato 
firmato un armistizw con gli Anglo-Americani, armisli­
zio del quale leggeva le clausole, e che gli Anglo-Ame­
ricani avevano dalo improvviso annuncio di esso contra-
riamente alle previsioni. . 

« Tanto per opportuna conoscenza ai capi di S. M. 
dell'Esercito, Marina, Aeronautica. Guariglia protesta 
per non essere stato informato delia avvenuta {irma. De 
Stefanis fa ogni riserva, data l'assenza di Roatta, che egli 
prega di attendere, ma esprime personalmente parere 
contrario. Acquarone insiste per l'accettazione rmme­
diata dell'armist-izio. 

~ Badoglio è in stato di depressione nervosa. 
« l più esprimono parere contrario. 
« [Jadoglio sembra che abbia esclamato: "Allora w 

devo cadere''. 
« Alle 18,15 circa giunge un radio di Eisenhower 

concepito in termini di ultimatum di due ore. 
« Di fronte a questo ultimatum, il panico e l'incer­

tezza prendono l'animo. di tutti i presenti. 
« Sembra che di fronte a una nuova richiesta Eisen­

hower abbia comunicato che garanzie per il futuro sa­
r~bbero state date con la più larga comprensione delle 
condizioni nelle quali s{ erano venuti a trovare z:Italia 
e il suo Governo. 

« A lle 19 il re si alza in piedi e comunica che egli 
decide ai accettare l'armistizio e invita a redigere l'an­
nuncio italiano di esso, che doveva essere radiodiffuso 
alle ore 20, ora nella quale scadeva l'ultimatum anglo­
americano. 

« De Siefanis si oppone all'ultima parte di lale an­
nuncio, cioè quella riguardante "da qualunque Potenza 
provengano le ostilità, ecc.". 
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« La sua tesi è infine accolta dallo stesso re e viene 
deciso che tale ultima parte venga tolta dall'annuncio. 

<< Alle 19,30 il 'Consiglio si scioglie. • 
«Alle ore 21, De Stefanis, alla sua mema di Monte­

rotondo, presenti i generali Mariotti, Utiii Surdi e Pa­
rone, esprime la sua meraviglia e il suo disappunto per 
l'aggiunta della frase riguardante le ostilità con la Ger­
mania e che il re ave,ra deciso con il Consiglio di togliere. 

« Sembra che Badoglio avesse all'ultimo momento di 
sua iniziativa messo la frase nell'aiim:lncio

1
.siesso. 

« Fino alle ore 24, De Stefanis e gli altri ufficiali 
dello S. M. rimangono a Monterotondo. 

«Nel frattempo, ad una richiesta germanica di eva­
cuare la Sardegna con la consegna dei pezzi da 88 con­
traerei tedeschi in dotazione ai nostri. reparti, effettuala · 
a mezzo del nostro Comando dell'isola, De Stefanis ri­
spondeva di aderire e di lasciar imbarcare i Tedeschi 
senza alcun disturbo. 

« D opo, tutti si trasferiscono a Roma al palazzo Ba-
racchini e Caprara. . 

« Alle ore 6,30 del 9 settembre De Stefanis e Mariotti 
partono per l'Abruzzo. A Carsoli, punto di riunione, tro­
vano l'ordine di Ambrosia di proseguire per Chieti. Dc 
Stefanis prosegue per A vezzano dove ha la famiglia, 
sopraggiunta in .auto da Mantova, e da ivi accompngnnto 

· dal ten. col. di S. M. Guido Perone, alle ore 15,30, per 
Chieti, dicendo che alla sera avrebbe fatto ritorno. 

« Alle ·18 è a Chieti ove Ambrosia presiede un rap­
porto dello S. M. Sono presenti 1 generali Roatta, Ma­
riotti, Utili, Armellini, Salazar e altri (ten. gen. Braida 
e capitano Barone a Roma attualmente). 

« Alle ore 21 ,30 dopo la mensa del presidio e dopo 
che Roatta ha impartito ordini al generale Olmi, coman­
'(lante di una divisione, di assumere il comando della 

\ 

·. 
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piazza di Chieti, se ne partono tutti in gran fretta e in 
gran mistero (fari spenti, macchine a brevi distanze per 

. non per<lere la strada, destinazione ignota). 
c: Alla mezzanotte la calamia delle macchine giunge 

a Ortona a Mare. Alcune ore dopo giungono poche auto 
dalle quali discendono il re, ·la regin,a e il principe Um­
berto con un esiguo seguito. 

4: La regina è disfatta e prende continuamente delle 
gocce. Il principe rimane isolato e in disparte, scosso da 
una forte tosse. 

« Il re conferisce con Ambrosia. Sono pure presenti 
Sandalli e.De Courten. Poco dopo attracca un rimorchia­
tore. Allargo attende una pirocorvetta. Nella notte fonda 
il carico dei fuggitiVi è compiuto. La nave è il Gleno. Ai 
carabinieri di scorta ve~gono distribuite Jirè cinquanta­
mila. Alcuni ufficiali superiori, tra i quali il generale 
Cener della Direzione Superiore Trasporti, rimangono 
a terra'>. 

Questo è il racconto di un testimonio oculare. Si può 
aggiungere che la famiglia reale si era nascosta nel Mi­
nistero della Guerra da dove si affrettò a partire non 
appena venne la notizia che i carri armati germanici' sta­
vano per sboccare in Piazza Venezia. La fuga fu preci­
pitosa e molte carte e documenti rimasero sui tavoli ,o 
negli scaffali. Le casse' contenenti denaro furono però 
regolarmente vuotate. Con questa vera c propria diser­
zione verso il ·nemico, caso unico e senza precedenti, la 
monarchia dei Savoia, nata dopo il Trattato di Utrccht 
del 1713 da una combinazione diplomatica delle grandi 
Potenze, che prima le diedero la Sicilia e poi in cambio 
1-a Sardegna, si avviava a una disonorante fine. 

Non diverso da quello del popolo italiano sarà il giu­
dizio della storia. 

ECLISSI O TRAMONTO? 

Gli artefici del tradimento ·- e in primo luogo il re 
capobanda, i suoi generali e i suoi consiglieri fuggiaschi 
ad Ortona - si resero conto anche vagamente di quel 
che facevano? Furono coscie~ti criminali o criminali in­
coscienti o le due cose insieme? Eppure le conseguenze 
erano prevedibili con matematica esattezza. Era facile 
prevedere che al magico suono della parola "armistizio" 
tutte le Forze armate si sarebbero polverizzate; che i 
Tedeschi si sarebber:o premuniti disarmandole sino al­
l'ultima cartuccia; che l'Italia, divisa oramai in due 
parti, sarebbe stata un campo di battaglia, che l'a-vrebbe 
convertita in una "terra bruciata"; che l'inganno tra­
mato contro l'alleato e il successivo tradimento avreb­
bero pesato, come p~seranno, per un imprevedibile pe­
riodo di tempo, sull'avvenire dell'Italia; che d'ora in­
nanzi sarebbe stata considerata come una universale ve­
rità l'identità stabilita fra "Italiano" e • "traditore"; che 
la confusionè e l'umiliazione degli spiriti sarebbero state 
enormi. 

Diradata la immensa nube di polvere sollevata dal 
precipitare di tutta l'impalcatura statale, vuotati col sac­
cheggio, prima delle truppe, poi della plebe, i magazzini 
militari, fu pos~ibile notare due cristallizzazioni di qvel 
che rimaneva della coscienza nazionale: la prima consi­
steva nel considerare liquidata la monarchia. Un re che 
fugge verso il nemico; un re- caso unico nella storia­
che consegna volontariamente allo straniero - al sud 
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Iiemico, al nord alleato - tutto il territorio nazionaJe è 
un uomo che si condanna · da sé al vituperio delle o·e~e-
razioni presenti e future. o 

. ?econda constatazione: l magazzini militari erano 
p1em. ~onta~ne. di ~quipaggiamenti di ogni genere e ca­
taste d1 armi, In gran parte moderne h . . . , c e non erano 
~tat~ distribUite ~lle truppe. In data 22 aprile 1943, tre 
mesi appen~ ?nma della crisi, · l'ingegnere Agostino 
Rocca, amm1mstratore deleo·ato dell' "A 'Id '' 
d 

. o nsa o , man-
ava questo rapporto al Duce: 

. « Duce, rit.engo opportuno darvi qualche notizia 
c~rca la pro~uz~one di artiglierie dell' Ansaldo. N e i primi 
h entun_ ~wsz dz guerra (luglio 1940-gennaio 194J) Le no­
stre_ off~ar':e hanno pr-odotto 5049 complessi di artiglieria. 
Nez pnmz tr·entun m esi della auerra passata (az·u 1 . · '-' o biLO 
1915-gennaw 191?) la vecchia e gloriosa Giovanni An-
saldo ne produsse 3699. 

« Dal diagramma allegato si rileva che per fare i 
5049 cannoni abbiamo impiegato 15 milioni di ore Lavo­
rative, mentre nella guerra passata, 3699 ne richiesero 
6 milioni. 

. . « Dallo stesso specchio si rileva che le artiglierie 
ochern:, ~on_ alte velocità iniziali, e quindi con sforzi più 
ele_v~lt, rtchzeclono lavoro assai maggiore che non le arti­
glw~·te della guerra passa-ta, e ciò malgrado il pro a ressa 
venficatosi nelle '!'a~chine e negli utensili. Dal dia~rmn­
rna allegato D. st. r:deva che all'inizio della guerra del 
1~40 la polenzudtla produt-tiva era più elevata che nel 
gzugno 1915, J?er~hé le predisposiziom adottate nel 19]9-
1?40 furono zspzrate da pi.ù larga visione eli quelle del 
1914-1915. In questo come zn tutti ali altri sett· · l ' ' z 
l . . /. z· o o n t.nc u-

s n a ua zana, grazie alle preozsioni auhrcl · h 
t · d l · . , . " uc e e corpo-

ra we e regune, st. e trovata nel 1940 t'n t t d· . . uno s tt o t 
preparazwne assai superiore a quella del · 1915. D allo 

l 
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stesso diagramma si rileva che la produzione ha rag­
giunto il su·o massimo nel 1941 ed è lievemente declinata 
nel 1942, mentre la potenzialità degli impianti con~enti­
rebbe una produzione circa doppia di quella efj'eltuata 
nel 1941. 

« Tutto ciò dimoslra che i programm-i di potenzia­
mento da voi approvali nel 19]9-1940 e attuati dulle 
aziende dell'I.R.I. consentivano di fare largamente fronle 
ai bisogni delle Forze Annate >.' . 

Dunque: · un solo stabilimento aveva . prodotto cin­
quemila bocche da fuoco! 

La caduta è stata di quelle che gli Spagnoli chia­
mano "verticali". Il raffronto fra quel che era l'Italia 
nel 1940 e l'odierna, così com'è stata ridotta dalla :resa ·a 
discrezione, che un popolo degno di questo nome non 
avrebbe mai salutato con esplosioni di giubilo come 
quelle che avvennero dopo 1'8 settembre e delle. quali 
una eco abbastanza forte giunse anche al Rifugio del 
Gran Sasso, il raffronto, dicevamo, è veramente ango­
scioso. Allora l'Italia era un Impero, oggi non è nem­
meno uno Stato. La sua hand,iera sventolava da Tripoli 
a Mogadiscio, da Bastia a Rodi, a Tirana; oggi è dovun­
que ammainata. Nel territorio metropolitano sventolano 
bandiere nemiche. Gli Ita1iani erano ad Addis Abeba. 
oggi gli Africani bivaccano a Roma. 

Qualsiasi italiano - di qualsiasi età, categoria, vec­
chio, giovane, uomo, donna, operaio, contadino, intellet­
tuale - si ponga la domanda: valeva la pena di arren­
dersi e di infamarsi nei secoli per giungere a questo ri­
sultato? Se invece di firmare la capitolazione la guerra 
fosse continuata, l'Italia si troverebbe in una situazione 
p eggwre di quella nella quale si trova dall'8 settembre 
in poi? 
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Oltre alla catastrofe "morale" non v'è italiano che 
non risenta su di sé le conseguenze fatali di quella deci­
sione. Non v'è famiglia italiana che non sia stata tra­
volta nel turbine, mentre le . famiglie dei trecento mila 
Caduti si domandano se il sacrificio del loro sangue sia 
stato vano. · 

A furia di ripetere la parola "tradimento" si corre 
il rischio di perderne il significato, di dubitare dell'esi­
stenza stessa del fatto. Ma, · piantare un pugnale nella 
schiena alralleato col quale sino al bollettino di guerra 
del giorno precedente si è combattuto insieme, non è il 

·. più nero, il più classico dèi tradimènti? E davanti ai 
dubbi dell'alleato, davanti alle sue legittime richieste, 

-mentire sino all'ultimo, mentire anche quan9.o le emit­
tenti nemiche già diramavano l'annuncio della capitola­
zione, non è il più nero e il più classico degli inganni? 

- Vi è un punto bruciante sul quale è necessario fermare 
l'attenzione degli Italiani: la responsabilità del tradi­
mento dinanzi al mondo .. Se la responsabilità specifica 
del tradimento, nel nostro Paese, può essere determinata 
e fatta ricadere su taluni individui e categorie, la ver­
gogna del tradimen o ricade sulla totalità degli Italiani. 
Per gli stranieri è l'Italia che ha tradito, l'Italia come 
dato storici), geografico, politico, morale. n clima dove il 
tradimento ha potuto perpetrarsi è italiano. Tutti hanno 
in maggiore o minore misura contribuito a creare questo 
clima, ivi compresi milioni · e milioni di assidui ascolta­
tori di radio-Londra, i quali sono responsabili di avere 
determinato in sé e negli altri lo stato odierno di inca·· 
sciente abulia. Anche la storia ha il suo dare e avere: il 
suo attivo e passivo. È giusto che ogni italiano sia or­
gogliosò di appartenere alla terra dove sorsero uomini 
come Cesare, Dante, Leonardo, Napoleone: un raggio di 
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quegli astri si riverbera su ogni italiano: ma lo stesso 
accade per la vergogna e il disonore; un elemento si ri­
frange su tutti e su ognuno di noi. Per cancellare l'ontà, 
per ristabilire l'equilibrio, non v'è che la prova delle 
prove: quella del sangue. 

Solo attraverso questa prova si potrà rispondere ad 
un altro non meno angoscioso interrogativo: siamo di 
fronte ad 'un eclissi o a un tramonto? 

Nella storia di tutte le Nazioni ci sono periodi siniili 
a quelli che l'Italia attualmente traversa. Qualche cosa 
del genere dovette accadere e accadde in Russia dopo la 
pace di Brest-Litowsk. Il caos nel quale sorse il lenini­
smo durò praticamente sei anni. Quanto è accaduto di 
poi dimostra che si trattava di un eclissi, non di un 'tra­
monto. Eclissi fu quello della Prussia dopo Jena, batta­
glia nella quale i Tedeschi si batterono come sempre 
eroicamente e perdettero, falciato dalla morte, quello 
che fu chiamato il "fiore dell'esercito di Prussia" e lo 
stesso comandante in capo, du~a di Brunswick. 

Gli intellettuali italiani di oggi tengono un atteg­
giamento non diverso da quello di Johannes von Muller, 
il Tacito tedesco. LQ stesso Hegel salutò in Napoleone 
l'anima del mondo, allorché il vincitore traversò Jena. 

I vessilliferi dell'illuminismo berlinese si profusero 
in saluti al "liberatore". Non ci fu allora un principe 
Doria Pamphili, berlinese, sotto la specie del conte Von 
der Schule~burg-Kehnert? Ma fu un ecJissi. La co­
scienza nazionale prussiana ebbe un risveglio potente 
e rapido. Le grandi tradizioni fridericiane erano sol-
tanto sopite. . · 

Uomini come Stein, Gneisenau, Schaarnhorst furono 
i campioni de1la ripresa. E soprattutto il filosofo Fichte 
coi suoi discorsi alla nazione tedesca. Bisogna rileggerli. 
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È una lettura cor~oborante anche per gli Italiani del 
1944. Udite com~ parla d ei Romani questo grande fra i 
filosofi della Germania: 

« Che cosa animò i nobili romani (le cui idee e il 
cui modo di pensare vivono ancora e respirano fra 
noi attraverso i loro monumenti), che cosa li animò 
a tante fatiche e sacrifici, a tante sofferenze durate 
per i~ Patria ? Essi stessi ce lo dicono chiaramente. 
La speranza sicura nella eternità della loro Roma, la 
certezza che in questa eternità essi stessi vivrebbero 
eterni attraverso i tempi. E questa speranza, in quanto 
era fondata e aveva la forma in cui essi avrebbero do­
vut o concepirla se avessero preso conoscenza di sè, 

· non li ha delusi. Ciò che era veramente eterno, nella 
loro eterna Roma, vive anche oggi, (ed essi cosi con­
tinuano a vivere fra noi) e vivrà fino alla consuma­
zion e dei secoli ~> . 

È n ecessario - quale consegu enza della tremenda 
espiazione di oggi - che il sentimento dei Romani di­
ven ti il dato della coscienza degli Italiani e cioè che l'Ita­
lia non può morire. Gli Italiani devono rivolgersi le d o­
mand e che Fichte stesso in una d elle sue lezioni poneva 
al mond~ tedesco: « Bisogna mettersi d 'accordo -- egli 
diceva - intorno alle segu ent i domande : 1 °) se sia vero 
o no che esiste una Nazione t edesca e se la possibilità 
per essa di p erdurare nella sua essenza propria c indi­
pendente sia minacciata ; 2°) se meriti o no di essere 
conservata; 3°) se ci sia un mezzo sicu ro ed efficace per 
conservarla e quale esso sia ». 

La P russia r ispose a queste domande con le divi­
sio~i di Bliich er a Waterloo. Per quanto riguarda l'Italia, 
si può rispondere che una Nazione italiana esiste ~d esi­
sterà , che merita d i essere conservata e che per q ues to è 
necessario che dei due fattori che oggi pesano sulla co-

1 

ECLISSI O TRAMONTO? 145 

scienza: la disfatta e il disprezzo, sia annullato il pm 
grave, l'ultimo, nell'unico mezzo possibile e insosiitui­
bile: tornando a combattere coll'alleato o, meglio detto, 
cogli alleati. Issando ancora e sempre la vecchia ban­
diera della Rivoluzione fascista, che è l~ bandiera per 
la ·quale e contro la quale il mondo si è schierato in due 
campi opposti. La guerra iniziatasi pèr non avere atte- . 
nuto. un "corridoio" tedesco · nel "corridoio" polacco è già 
finita ; quella che si fa oggi è una vera e propria guerr!:l 
di religione che sta trasformando Stati, popoli,. continenti. 

In una specie di diario che Mussolini ha scritto alla 
Maddalena e che un giorno potrà vedere la luce, sta 
scri tto: « Nessuna meraviglia che il popolo abbatta gli 
idoli ch'esso stesso ha creato. È forse l'unico mezzo da 
ttpplicare per ricondurli nelle proporzioni della comune 
umanità. ». E più oltre: « Fra qualche tempo, il Fascismo 
tornerà a brillare all'orizzonte. Primo, in conseguenza 
delle persecuzioni di cui i "liberali" lo faranno oggetto, 
dimostrando che la libertà è quella che ogn.uno riserva 

_ per sé e nega agli altri; secondo, per una nostalgia dei 
"tempi felici" che a poco a poco tornerà a rodere l'animo 
degli Italiani. Di ciò soffriranno in modo particolare tutti 
i comb__attenti delle guerre europee e specie africane. Il 
"m ale d'Afr ica" farà strage. 

« Quando Napoleone chiuse il suo ciclo, commet­
tendo la grande ingenuità di contare sulla cavalleria dei 
Brita,;,ni, i v ent'anni della sua epopea furono rinnegatt 
e maledetti. Gran parte dei Francesi di allora - e taluni 
anche oggi - lo condannarono come un uomo nefasto 
che per tentare d i realizzare i suoi smisurati sogni d i 
dominazione aveva condotto al massacro m ilioni d i Fran­
cesi. La sua opera anche nel campo politico f u miscono­
sciuta. L'impero stesso fu ritenuto un paradosso anacro-

10 
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nistico nella storia di· Francia; Gli anni passarono. L'ala 
del tempo si distese sui lutti e sulle passioni. La Francia 
ha vissuto e dal 1840 vive ancora nel solco lumino;o 
della - tradizione napoleonica. l venti anni .napoleonici, 
più che un dato d~lla storia, sono un dato oramai indis­
sociabile della coscienza nazionale francese. Forse acca­
drà ·in Italia qualche cosa del .genere. Il decennio che va 
dalla Conciliazione alla fine della guerra di Spagna -
il decennio che sollevò di colpo l'Italia al livello dei 
gr~ndi imperi- il decennio fascis-ta, duran-te il quale fu 
permesso a tutli gli uomini del noslro sangue dissemi­
nati in ogni terra di tenere alla la fronte e di proda­
marsi senza arrossire "Italiani"' di questo decennio si 
esalteranno le generazioni nella seconda metà di questo 
secolo; anche se oggi nella durezza dei tempi tenlano, 
invano, di cancellarlo ». -

E altrove, sempre nel diario della M~ddalena: ~ Per 
redimersi bisogna soffrire. Bisogna che i milioni e milioni 
di Italiani di oggi e di domani vedano, sentano nelle lor_o 
carni e nella loro anima che cosa significa la disf atLa e 
il disonore, che cosa vuol dire perdere l'indipendenza, 
che cosa vuol dire da soggetto diventare oggetto della po­
litica altrui, che cosa vuoi dire essere completamente di­
sarmati; bisogna bere nell'amaro calice fino alla feacia. 
Solo toccando il fondo si può risalire vers_o le stelle. 
Solo l'esasperazione di essere troppo umiliati darà agli 
Italiani la forza della riscossa ». 

l 

UNA "CiCOGNA, SUL GRAN SASSO 

N eli~ storia di tutti i tempi e di tutti i popoli vi è la 
narrazione di fughe e di liberazioni drammatiche, ro­
mantiche, talora rocambolesche: ma quella di Mussolini 
appare anche oggi,· a distanza di tempo, come la più · 
audace, la più romantica e al tempo stesso la più "mo­
derna", dal punto di vista dei mezzi e dello stile. Vera­
mente, essa è già leggendaria. 

Mussolini non aveva mai nutrito speranze di libera­
zione da part~ degli Italiani, anche fascisti. Che qual­
cuno ci pensasse è sicuro; che qua e là si siano anche 
imbastiti piani nei gruppi di fascisti tra i più animosi 
è fuori di dubbio; ma niente andò oltre la semplice (ase 
del progetto: d'altra parte, i gruppi o gli individui ca- · 
paci di tentare la realizzazione di un piano erano stret­
tamente sorvegliati e non avevano i mezzi necessari per 
effettuarlo. 

Sin dal principio Mussolini sentiva che il Fiihrer 
av~ebbe tutto tentato pur di liberarlo. L'ambasciatore 
Von Mackensen quasi subito andò dal re per avere il 
permesso, secondo il desiderio del Fi.ihrer, di visitare 
Mussolini, ma 1a richiesta fu respinta con questa nota: 
4:: S. M. il re ha fatto presente al Maresciallo Badoglio 
il desiderio del Fuhrer. Nel riconjermare l'ottimo stato 
di salute di S. E. Mussolini e il suo pieno gradimento per 
il trattamento usatogli, il M aresclallo Badoglio è spia.­
cente di non poter aderire- alla richiesta visita, e ciò 
nello stesso personale interesse di S. E. M ussolini. È però 
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prònto a fargli subito pervenire quella lettera che S. E. 
l'Ambasciatore ritenesse di inviargli e di riportarne ri­
sposta, 29 luglio 1943 ». Il Capo di Gabinetto del Mini­
stero degli Esteri si recò dall'Ambasciatore tedesco e ne 
riferì poi al Maresciallo Badoglw. 

Data la situazione di un Governo italiano che "fin­
geva" di essere alleato e di voler "continuare" la guerra, 

·il Governo di Berlino non poteva - con "passi" formali, 
quale poteva essere la richiesta di una immediata libe­
razione, - compromettere i ràpporti fra i due Governi, 
provocare in anticipo · una crisi nei rapporti medesimi. 
È chia ro che Berlino dubitava degli sviluppi e degli 
obiettivi della politica di Badoglio. Ma le relazioni di­
plomatiche impedivano di rendere il dubbio operante, 
prima che una determinata situazione si verificasse. n 
29 luglio nessuno si ricordò di Mussolini. Ci fu una ec­
cezione: il Maresciallo del Reich Ermanno Goring tele­
grafava al Duce nei seguenti termini (il telegramma fu 
portato a Ponza da un ufficiale dei carabinieri): « Duce, 
mia moglie e io vi mandiamo in questo giorno i nostri 
più fervidi auguri. Se le circostanze mi ~anno impedito 
di venire a Roma come mi proponevo, per o/frirvi, in­
sieme coi miei voti augurali, un busto di Federico il· 
Grande, più cordiali ancora sono i sentimenti della mia 
piena solidarietà e fraterna amicizia che vi esprirno in 
questo giorno. La vostra opera eli uomo di Sfato rimane 
nella storia dei nostri due popoli, i quali sono destinati 
a marciare verso un comune destino. Desidero dirvi che 
i nostri pensieri vi seguono costantemente. V aglio ringra­
ziarvi per l'ospitalità gentile che mi offriste altra volta 
e mi pmclamo ancora una volta, con mcrollabile fede, 

·vostro Goring ~ . 
Anche alla Maddalena Mussolini notò qualche mo-
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vimento di Germanici: essi avevano una base sul lato 
opposto del tratto di mare, a Palau. Effetiivamente i T e­
deschi avevano ideato un piano, che consisteva nell'ap­
prodare con un sottomarino finto inglese, con equipaggi 
dotati d1 unifoJ.1mi i~glcsi che avrebbero prelevato ~ libe­
rato Mussolini. Il piano stava per essere tentato, quando 
Mussolini fu traslocato al Gran Sasso. 

Il sabato sera, 11 settembre, una strana atmosfera 
di incertezza e di attesa regnava al Gran Sasso. Oramai 
era noto che il Governo era fuggito, insieme col re, del 
qual~ veniva a~nunciata l'abdicaz.ione. I capi che ave­
vano la sorveglianza di Mussolini sembravano imbaraz­
zati, come davanti all'obbligo di dare esecuzione a un 
compito particolarmente ingrato. Nel1a notte dall' 11 al 
'12, .verso le 2, Mussolini si alzò e scrisse una fettera al 
tenente, nella quale lo avvertiva che gli Inglesi non lo 
avrebbero mai preso vivo. Il tenente Faiola, dopo avere 
portato via dalla stanza del Duce tutto ciò che rimaneva 
di metallico ··e di tagliente e in particola!' modo le lame 
dei rasoi, gli ripeté: « Fatto prigioniero a Tobruk, dove 
fui gravemente ferito, testimone delle crudeltà britan­
niche sugli I tali ani, io non consegnerò mai un . I tali ano 
agli Inglesi ». E tornò a piangere. 

Il resto della notte trascorse tranquillamente. 

_ Nelle prime ore del mattino del 12 una fitta nuvo­
laglia biancastra copriva le cime del Gran Sasso, ma fu 
tuttavia possibile avvertire il passaggio di alcuni veli­
voli. Mussolini sentiva che la giornata sarebbe stata de­
cisiva per la sua sorte. Verso mezzogiorno il sole stracciò 
le nubi e tutto il cielo apparve luminoso nella chiarità 
settembrina. 

Erano esattamente le 14, e Mussolini stava con le 
braccia incrociate seduto dàvanti alla finestra apert$1,· 
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quando un aliante si posò a cento metri di distanza dal­
l'edificio. Ne uscirono quattro o cinque uomini in kaki 
i quali. postarono . rapida'mente due mitragliatrici e poi 
avanzarono. Dopo pochi secondi altri alianti atterrarono 
nelle immediate v1cma:q.ze e gli uomini ripeterono la 
stessa manovra. Altri uomini scesero da aliri alianti. Mus­
solini non pensò-minimamente che si trattasse di Inglesi. 
Per prele.varlo e condurlo a Salerno non avevano biso­
gno di ricorrere a così rischiosa impresa. Fu dato l'al­
larme. Tutti i carabinieri, gli agenti si precipitarono con 
le armi in pugno fuori dal portone del rifugio, schieran­
dosi contro gli assalit0ri. Nel frattempo il teri. Faiola ir­
ruppe nella stanza del Duce intimandogli: 

· - Chiudete la finestra e non muovetevi! 
Mussolini rimase invece alla finestra e vide che un 

altro più folto gruppo di Tedeschi occupata la funivia, 
era salito e dal piazzale di arrivo marciava compatto e 
deciso verso l'albergo. Alla testa di questo gruppo era 

· Skorzeni. I carabinieri avevano già le armi in posizione 
di sparo,. quando Mussolini scorse nel gruppo Skorzeni 
un ufficiale italiano, che poi- giunto più vicino- rico­
nobbe per il generale Soleti del corpo dei metropolitani. 

Allora Mussolini gridò, nel silenzio che stava per 
precedere di pochi secondi il fuoco: · 

- . Che fate? Non vedete? C'è un generale italiano. 
Non sparate! Tutto è in ordine! 

Alla vista del generale. italiano che veniva avanti 
col gruppo tedesco le armi si abbassarono. 

Le cose erano andate così. Ii generale S_o1eti fu pre­
levato al mattino dal reparto Skorzeni, e non gli fu detto 
nulla èirca il motivo e gli scopi. Gli fu tolta la pistola 
e partì' per l'ignota destinazione. Quando nel momento 
dell'irruzione intuì di che si trattava ne fu lieto. Si di­
chiarò felice di avere contribuito alla lib'erazione di Mus-

• 1 
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salini e di . avere, forse, con la sua presenza, evitato un 
sanguinoso conflitto. Disse a Mussolini che non era con­
sigliabile tornare immediatamente a Roma, dove c'era 
una "atmosfera di guerra civile", diede qualche notizia 
sulla fuga del Governo e del re; venne ringraziato dal 
capitano Skorzeni e poiché il Soleti chiese che gli fosse 
riconsegnata la pistola, il suo desiderio fu accolto, così · 
come l'altro di seguire Mussolini, dovunque fosse andato; 

In tutta questa rapidissima .successione di fatti, il 
Cueli non ebbe alcuna parte. Si fece vedere solo all' epi­
logo. Gli uomini di Skorzeni, dopo essersi impadroniti 
delle mitragliatrici che erano state postate ai lati della 
porta d'ingresso del rifugio, salirono in gruppo nella 
stanza del Duce. Skorzeni, sudante e commosso, si mise 
sull'attenti e disse: « Il Fiihrer, che-dopo la ·vostra cat­
tura ha pensato per notti e notti al modo di liberarvi, mi 
ha dato questo incarico. Io ho seguito con infinite diffi­
coltà giorno per giorno le vostre vicende e le v.ostre pe­
regrinazioni. Oggi ho la grande gioia, liherandovi, di 
a ver assolto nel modo migliore il compito che mi fu as­
segnato.~. 

Il Duce rispose: « Ero convinto sin dal principio che 
il Fiihrer mi avrebbe dato questa prova della sua ami­
cizia. Lo ringrazio e con lui ringrazio voi, capitano Skor­
zeni, e i vostri camerati che hanno con voi osato ~ -

Il colloquio si portò quindi su altri argomenti, men-: 
tre si raccoglievano le carte e le cos~ di Mussolini. 

Al pianterreno carabinieri e agenti fraternizzavano 
coi Germanici, alcuni dei quali erano rimasti - non gra­
vemente- feriti nell'atterraggio. Alle 15 tutto era pronto 
per la partenza. All'uscita, Mussolini salutò con effu­
sione i camerati del gruppo Skoxzeni e tutti insieme -
Italiani compresi - si r ecarono in un sottostante breve 
pianoro dove un apparecchio "Cicogna" attendeva. 
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Il capitano che lo pilotava si presentò; giovamsst­
mo: Gerlach, un asso. Prima di salire sull'apparecchio, 
Mussolini si voltò a salutare il gruppo dei suoi sorve­
glianti: sembravano attoniti. Molti sinceramente com­
mossi. Taluni anche co.n le lacrime agli occhi. 

Lo spazio dal quale il "Cicogna" doveva partire era 
Teramente esiguo. Allora fu arretrato per guadagnare 
qlialche metro. Al termine del pianoro vi era un salto 
abbastanza profondo. Il pilota prese posto sull'apparec­
chio; dietro lui Skorzeni e quindi Mussolini. Erano le 

· ore 15. Il "Cicogna" si mise in moto. Rullò un poco. Per­
corse rapidamente lo spazio sassoso e giunto a un metro 
dal burrone, con uno strappo violento del tim~ne, spiccò 
il volo. Ancora qualche grido. Braccia che si agitavano, 
e poi il silenzio dell'alta atmosfera. Dopo pochi minuti 
sorvolammo L'Aquila e, trascorsa un'ora, il "Cicogna" 
planaya tranquillamente all'aeroporto di Pratica di 
Mare. Quivi un grande trimotore era già pronto, Musso­
lini vi salì.. II volo aveva per mèta Vienna, dove si 'giunse 
a notte avanzata. Qualcuno attendeva all'aeroporto. Di 
lì al "Continentale" per una notte. All'indomani, verso 
mezzogiorno, nuovo volo sino a Monaco di Baviera. 

Il mattino dopo al Quartier generale del Fiihrer l'ac­
coglienza fu semplicemente fraterna. 

La liberazione di Mussolini ad opera di "arditi" te- • 
deschi suscitò in Germania · un'ondata di grande entu­
siasmo. Si può dire che l'evento fu festeggiato in ogni 
casa. La radio preparò, con ripetute emissioni, gli ascol­
tatori a una notizia straordinaria e non si ebbe delu, 
sione alcuna, quando la notizia, verso le 22, fu cono­
sciuta. Tutti la considerarono come un avvenimento ec­
cezionale. 

Furono mandati a Mussolini centinaia di telegram­
mi, lettere, poesie, da ogni parte del Reich. Non ebbe 

l 
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· l'evento una ripercussione ·analoga in Italia. Erano quelli 
i giomi del caos, della· distruzione, del saccheggio, della 
degradazione. La notizia fu quindi accolta come una in­
grata sorpresa, con fastidio e con rancore. E si cominciò 
colnegarla: si diffu:;;e la voce che si trattava di una com­
media,. che Mussolini era già morto, consegnato agli In­
glesi, che il discorso di Monaco era stato pronunciato da 
un sosia. Questa voce continuò a circolare anche molti 
mesi dopo, elemento indicativo di un desiderio. 

Sebbene centinaia di persone abbiano visto Musso­
lini, tale voce non è del t~tto scomparsa. Bisogna spie­
garsi la persistenza di questo fenomeno, che non è do­
vu to· semplicemente alle notizie delle emittenti nemiche 
sulla salute sempre pericolante di Mussolini, sugli atten­
ta ti in contiuuazione contro di lui, sulle fughe in Ger­
mania compiute o preannunciate. Bisogna spiegarsi al­
trimenti il fenomeno e riferirsi a certi dati della rudi­
mentale psicologia di una parte del po_Rolo italiano, più 
"ta lentosa" forse che "intelligente". 

Mussolini è, da un certo punto di vista, un uomo 
"duro a morire". Egli è stato infatti molte volte ai mar­
gini della vita. All'ospedale di Ronchi, nel marzo del 
1917, col corpo crivellato di schegge, doveva morire, o, 
nella migliore delle ipotesi, essere amputato della gamba 
destra. Non accadde niente di ciò. Dopo la guerra, al 
ritorno dal Congresso dei Fasci tenutosi a Firenze nel 
1920, un formidabile cozzo, che frantumò le sbarre di 
un passaggio a livello nei pressi di Faenza, non provocò 
che un leggero stordimento, poicpé la "blindatura" .cra­
nica di Mussolini aveva brillant~mente "neutralizzato" 
il colp_o. La caduta dell'aeroplano sul campo di Arcore 
fu una esperienza di estremo interesse. Mussolini con­
statò allora che la velocità della caduta dell'apparecchio 
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era stata uguale alla velocità di ideazione del pensiero 
pensçtto in queste parole: si cade! Precipitare di piombo 
da un'altezza di 50 metri, sia pure con un robusto scas­
sone quale il non· dimenticabile· "A via ti", no~ è uno 
scherzo. Il rombo dell'urto contro il suolo fu ·sonoro as­
sai, né meno stridulo lo scricchiolìo delle ali e della car­
linga. Fu un accorrere da ogni parte del campo. L'istrut­
tore pilota - · quell'entusiasta e simpatico veterano del 

; volo che è Cesare Redaelli - era leggermente ferito; 
quanto a Mussoiini, si trattava di una semplice ammac­
catura al ginocchio. Nella testa tipo "panzer" una leg­
gera scalfittura fra naso e fronte. Abbastanza emozio­
nante fu il volo da Ostia a Salerno, nel giorno del fa­
moso, e per un certo tempo inedito, discorso di Eboli, nel 
giugno 1935. Era un tempo ciclonico. Poco prima del- . 
l'arrivo un fulmine scoppiò sull'aeroplano bruciando gli 
aggeggi della radio. Non capita .- bisogna riconoscerlo 
- ad ogni comune mortale di essere folgorato a 3000 me­
tri sul livello del mare, rimanendo incolume. Non par­
liamo dei molti duelli i quali, anche quando l'arma di 
combattimento era la. spada triangolare, non uscivano 
dal tipo degli "scherzi innocenti". Forse meno innocenti, 
ma incredibilmente noiosi, . gli attentati degli anni 1925-
1926. Un paio di bombe e una serie di revolverate fem­
minili e maschili, indigene e britanniche, oltre a qualche. 
altro tentativo rimasto nell'ombra dell'incognito. Nor­
male amministrazione. Passiamo ora dal regno, - come 
dire? - "traumatico" a quello costituzionale, ovverosia 
organico. Da venti anni oramai, e precisamente dal 15 
febbraio 1925, Mussolini è "dotato" di una gentile ulcera 
duodenale, la cui storia minuziosa e dettaglia ta è - in­
sieme con altre ben 70 mila storie di malati - negli ar­
chivi del prof. F rugoni. Vederla attraverso le la~ tre , ef­
fettuate la prima volta dall'esper to e integerr imo - ora 

,. 
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scomparso- Aristide Busi, preside della Facoltà di me­
dicina di Roma, fu motivo di una spiegabilissima e molto 
intima soddisfazione. Da , quanto esposto si può evincere 
che Mussoli.ni può essere considerq.to, almeno sin qui, un 
uomo "duro a morire". 

E come si spiega allora che la vaga indi.fferenziabile 
opin ione pubblica lo ha considerato morto? 

Ci sono, se così può dirsi, diverse incarnazion~ di 
Mussolini. Anche dal punto di vista politico egli è un 

· "duro a morire". Nel 1914, espulso dal partito socialista 
italiano nella memorabile -assemblea del Teatro del "Po­
polo", tutti o quasi i tesserati lo considerarono un uomo 
finito, schiacciato da un plebiscit~ provocato tra le file 

· dell'armento, cui si aggiunse al .solito una "questione mo­
rale". Dopo pochi mesi il socialismo neutralista veniva 
sbaragliato sulle pubb.liche piazze. Cgndusa la guerra, 
l'Italia dovette subire l'ondata bolscevica. Nelle elezioni 
del 1919, nelle quaJi" Mussolini ebbe l'onore di avere a 
-compagno di lista Arturo Toscanini, il quale perciò è un 
fascista della prima ora, egli riportò 4000 voti di fronte 
ai milioni di voti degli avversari. Il rosso imperversava 
trionfante e minaccioso. Nell'ebbrezza della vittoria fu 
.simulato un fun ~rale di Mussolini, e una bara che lo 
conteneva in effigie passò, con il relativo corteo vociante, 
·davanti alla sua abitazione di Foro Buonaparte 38, ul­
timo piano. 

Da quella bara rispuntò il Mussolini degli anni 1921-
1922. Come nel novembre del 1919 qualche cosa del ge­
nere fu tentato nel luglio del 1943. Ques ta doveva essere 
la volta buona, la definitiva. Poi la morte politica e 
quella fis ica avrebbero proceduto di conserva con una 
·b en calcolata si multaneità . Colui che nei domini dell'im­
perscru tabile regge i destini muteveli degli umani ha de-

. ciso a ltr imenti. Vi è un Mussolini che contiene, quello di 

• 
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ieri come ~u~llo di ieri conteneva quello di oggi, e que­
sto Mussohm, pur avendo la sua dimora non· più a Pa­
lazzo Venezia ma alla Villa delle Orsoline, si è mess() 
sot.to ~e stanghe, al lavoro, con la volontà di sempre, e 
qumd1, o falange non tebana di Tommasi increduli, se 
lavora deve essere, per lo meno, vivo. , 

Talete il filosofo greco ringraziava gli dei di averlo­
fatto nascere uomo e non bestia; maschio e non fem­
~ina, gr~c~ e no~ barbaro. Mussolini ringrazia gli dei 
d1 ave~gh risparmiato la farsa di un assordante processo 
a ~ad1s~n Square di Nuova York, al che avrebbe pre­
fento d1 gran lunga una regolare impiccagione nella 
Torre di Londra, e di avergli consentito, insiem~ coi mi­
gliori Italiani, di vivere il quinto atto del terribrle dram­
ma che tormenta la Patria. 

{ 

Uno dei tanti: 

IL CONTE DI MORDANO 

L a mattina del 25 luglio il conte Dino Grandi di Mor­
dano si rese irreperibile. Invano fu cercato alla Camera, 
invano fu cercato nella sua villa- pare abbastanza son­
tuosa - di Frascati, anche vana fu la telefonata per 
rintracciarlo a Bologna presso il Resto del Carlino. Nes­
suno degli interpellati seppe dare qualche notizia: da 
Frascati si disse che era partito in auto diretto a Bolo­
gna. In realtà egli era rimasto a Roma, nascosto, nell'at­
tesa del colpo di Stato. Anche nei giorni successivi ri-
mase a Roma. 

Non appena conobbe la composizione del Governo 
Badoglio, egli scrisse una lettera al Maresciallo, per dir­
gli che "si trattava di un Ministero solido e che la scelta 
degli uomini non avrebbe potuto essere migliore". 

Dopo qualche altro giorno di inutile attesa, diventò 
l'avvocato Domenico Galli e filò verso la penisola ibe­
rica. Si trattenne poco in Spagna, dove trovò una ospi­
talità che si può chiamare singolare da parte del console 
di Siviglia, e non. sentendosi sicuro, sot.to il regime di 
Franco, · si trasferì nel Portogallo, nelle vicinanze di Li­
sbona, e precisamente a Estoril. 

n suo atteggiamento di prima, il suo discorso nella 
seduta del Gran Consiglio, la sua fuga in aereo dall' Ita­
lia, con passaporti ba.doglieschi, tolgono anche l'ombra 
del dubbio sulla parte sostenuta da lui nell 'effettuazione 
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· della congiura. Da lui, prima SottogretariO all'Interno, 
quindi Sottosegretario agli Esteri, successivamente Mini­
stro degli Esteri, poi ambasciatore a Londra, finalmente 
Ministro della Giustizia e nel contempo Presidente della 
Camera dei Fasci e delle Corporazioni nonché conte col 
.predicato di Mordano. Poteva bastare? No. Non bastava. 

Ai primi di marzo del 1943, eglr si presentò a Pa­
lazzo Venezia, munito dell'annuario del Ministero degli 
Esteri e cosi parlò a Mussolini: . 
. - Non è la prima volta ~he io sono imbarazzato da-

vanti a te, ma in questa circostanza lo sono in modo 
particolar-e. Tu saj ~he dopo un certo periodo di tempo 
gli ambasciatori, specialmente se sono stati lunghi anni 
accreditati presso la Corte di San Giacomo a Londra 
so~o insigniti del Collare dell'Annunziata. Io credo -d: 
trovarini in queste condizioni. Vorresti parlarne al re? 

Questi erano i discorsi che annoiavano t~rribilmente 
Mussolini. Già altra volta, a proposito del Collare, egli 
aveva rinunciato al suo, in favore di Tomaso Tittoni. 

- ·Va bene - rispose Mussolini - ne parlerò al 
prossimo colloquio. 

Così avve~ne. Ma di primo acchito il re non parve 
affatto entusiasta della cosa. 

- Anzitutto, - egli disse, - non è vero che chi ·è 
stato ambasciatore a Londra sia per ciò decano degli am­
basciatori e abbia diritto al Collare. Questo è un motivo 
che non va. L'altro, ampliamento del territorio dello 
Sté:!-to, non esiste nel caso Grandi. Egli può essere insi­
gnito del Collare solo in quanto è Presidente della Ca­
mera. Però, conferendolo a lui, bisognerebbe darlo an­
che al conte Suardo, Presidente del Senato, e non è il 

. casò dopo le 'chiacchiere fattesi, in questi ultimi tempi, 
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a carico di senatori che ·avrebbero fornito notizie alla 
Polizia. 

Mussolini . interruppe per dire che una inchiest'a 
aveva a tal proposito concluso con la insussistenza del 
fatto. 

Nell'udienza successiva, il re non fece più alcuna 
obiezione. Al contrario, riconobbe che anche come Guar­
dasigilli - dopo la ultimazione dei Codici - il Grandi 
meritava l'alta distinzione. Questo cambiamento alla di­
stanza di quaran'tott'ore sembrò strano. Quanto all'e­
poca, fu scelta. la festa dell'Annunziata, e di lì a poco, 
il 25 marzo del 1943, il conte Dino Grandi diventava 
cugino ·di Vittorio Emanuele Savoia. 

I giornali pubblicarono la notizia senza eccessivo 
rilievo. 

Il Grandi di lì a qualche giorno tornò a Palazzo 
Venezia e fece tali dichiarazioni di fedeltà, di devoziqne 
a M ussolini, da fare tremare i muri perimetrali dell'edi­
ficio. Che il conferimento del Collare fosse un elemento 
della congiura? 

Chi avrebbe infatti potuto dubitare della fede fa­
scista di Grandi? Qualcuno c'era, ma non fu ascoltato. 
Nelle diverse migliaia di "fascicoli" che contengono. vita, 
morte e miracoli di duecentomila personaggi fra i mag­
gio~i e minori d'Italia, quello di Grandi è 'straordinaria­
mente voluminosq. Per non ' essere costretti a seri ~ere 
centinaia di pagine, trascuriamo le manifestazioni pub­
bliche scritte e orali, dalle quali risulta che egli si glo­
riava di essere un "ortodosso" del Fascismo; un fedelis­
simo di Mussolini, che aveva fatto di lui, oscuro croni­
sta del Resto del Carlino, un uomo politico di rilievo 
prima nel Partito, quindi n ella Nazione. 

- Che cosa sarei stato io - diceva Grandi - se 
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non ti avessi incontrato? Nella più propizia delle ipotesi 
un oscuro avvocato di provincia. 

Sfogliamo il fascicolo che contiene documenti non 
destinati alla pubblicità e quindi, si suppone, senza se-

condi fini. 
Dopo la Marcia su Roma e precisamente nel marzo 

· del 1923 viene chiamato a Roma per riprendere l'attività 
politica e iu tale occasione così scrive al Duce: · 

« Ti ringrazio per le tue parole che mi hanno ridato 
a un tratto tutta la mia vecchia .forza di lottare e di la­
vorare. Rimprovero a _me stesso qtl,esto tempo perduto a 
consumarmi in silenzio sterilmente. Nessuno più di me 
conosce e sa i miei difetti. Essi sono grandissimi e infiniti. 
Ma tu che sei il mio Capo mi vedrai alla prova. Vedrai 
di quale devozione e di quale lealtà sarà . esempio il tuo 

Ditw Grand~ ». 
Nel maggio del 1925, Mussolini chiamò Dino Grandi 

a coprire la carica di Sottosegretario al Ministero d~gli 
Estéri. II Grandi aveva molto desiderato questa nomma 
e non lo nasconae. In questi termini egli ringrazia il 
Duce: « Senza perplessità e goffe modestie ti dico che l~ 
inaspettata nomina mi ha molto lusingato, an?he perche 
i'avermi tu prescelto ad una funzione tanto Import~nte 
m i. permetterà di· esserti più vicino. Questa è la ~asslrna 
ambizione e il maggior premio che io possa des~d.erare. 
Tu sai d'altra parte quanto illimitata. ~ inc:on~I.z10nata. 
sia la mia fedeltà e come mio unico des1derto s~a ~-uello 
di ubbidirti. Fai perciò di me quello che riterrai pm op­
portuno e più rispondente alle ~sigenze del momento che 

tu soltanto sai e ·puoi valutare ». 

In data 14 dicembre 1927, indirizzò un'altra lettera 
.al Duce nella quale sono contenute le seguenti parol~: 

c Qualche mese fa tu mi ordinasti di riprendere il 
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mio posto. L'ho ripreso. E riprendendolo con tutta la mia 
passione non ti ripeto che una assicurazione che è un 
g~uramento di fedeltà. Ti dico solo che la mia fedeltà è 
c~eca, as~oluta e indistruttibile. Essa è la conquista spi- . 
rituale di un uomo di silenzio e di .meditazione. 1\tli ve-
drai alla prova. ». ~ · 

J?opo .avere di.ret.to per molti an:rii il Ministe~o degli 
Esteri, egh fu sostitmto. Perché? Frequentando assidua­
mente Gine~ra, egli si era alquanto mimetizzato in quel 
perfi.do ambiente. La sua linea era oramai "societaria". 
Non vi è dubbio che egli si era fatto un certo nome nel 
~on~o internazionale. Aveva visitato quasi tutte Ìe ca­
pitah europee, compresa Ankara. Lo si considerava un 

· uomo di tendenze democratiche, un uomo di destra nel1a 
~oliti~a estera del Fascismo. La linea del Governo, dopo 
tl ~alhment~ ~el pat~o a quattro, -divergeva. Un giorno, 
egh fu sostitmto e mandato ambasciatore a Londra. Si · 
può pensare che da quel giorno egli cominciasse a covare 
un risentimento che lo avrebbe portato lontano. Tuttavia 
lo tenne accuratamente celato. 

Quando già nell'aria si sentiva che qualche cosa di 
nuovo maturava in terra d'Africa, in data 20 febbraio 
1935, da Londra così scriveva: 

(( Sono ritornato al mio . posto di lavoro con un· · -
· d ll'I 1· a Im magme ~ ta la fascista quale non avevo visto mai; la 

vera Itaha dçl tuo tempo, che va incontro agli eventi 
misurandoli freddamente, senza preoccupazioni da una 
~arte, senza manifestazioni di isterico entusiasmo dal­
l altra. Le cose che sono. I Romani che se ne intende­
vano avrebbero chiamato questo il tempo della For-
t . .l c una VIri e. redo che tu debba essere soddisfatto del 
come ~' Italia ha risposto al tuo ordine di marcia ». 

D1 quando in quando, l'atnbascÙitore a Londra 
scende a · riprendere contatto con la vita della Nazione 

11 
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l R . e Nessuna ;iserva o critica nelle manifesta­
e. de. d/ esgtii. mnat.e alla pubbl-icità, nessuna riserva nelle m a­
ziOni e · 1 · · ' nnante 
niféstazioni epistolari riservate, ma apo ogia osa 

di tutto. 

Nel febbraio del 1939, visitando una caser~a della 
. L' ' · he vi ho riportata Milizia così ·scnve: «: 1mpresswne c . 

, f da Guidonia è il più maschio generatore dt po­
e p ro 011 • d d . t l tue crea­t per la nostra guerra i omam, e, ra e . . 
~nz~ . lla che dà forse con più plastica emdenza d zwm, que · 

del Genio e della Potenza ~ -
senso o 't r o o t oduce 
• È l'anno in cui .ne1l'Esercito 1 a tano s~. l~ r . ' 
· . · do dalla Milizia, il "passo romano d1 parata, 
comm c1an . . . f 11 Sta di 

l l tante oziose discussiom SI ecero a ora. 
~u tt q~~= l'unico esercito al mondo che sfilasse _senza. un~ 
a 0 

. o • l 'Eserci'to italiano. Che Il passo d1 ,. t ·1 " d marcia era 
s I e ~ 'l ' . mento indispensabile dell'istruzione 

Parata Sia I corona h l . 
. . h' . , di tutta evidenza e c e ta e pa~so Sl~ 
m ordme c m so e d t ' grandissima è indiscuh-
d . · portanza ·e uca 1va 

1 u na 1m . l A certo momento 
b .l· È noto l'episodio di Water oo. un 

. l e. . . d . lento fuoco a massa 
della battaglia, sor.presi a un viO . . . ebbero 

1 · rh pruss1am · 
dell'artiglieria ~r~ncese, a cu;tii~~: li fece ritornare in 
un momento d1 mcertezza. . . t · damente il 

- linea al "passo dell'oca" e ripresero m rept 

combattimento. . d' h e visite a Roma, 
Quando in una delle sue peri~ IC d' ssistere a lle 

• o G d' h l'occaswne I a 
} ambasCiatore ~an 1 a . , }" n·e r esta semplice-
prime sfila te del ~ ·passo r omano ' . eg 

1 
. trasportare dal­

mente elettrizzato. Lo spettatore si lasd~Ia . t fonico e da 
. . t t dal punto 1 VIS a l'entusiasmo ·e m erpre a , , questo brano 

quello morale l' importanza del p asso cMon r .. 
di una lettera apologetica indirizzata a usso mi . l 'o la 

t l · cch iata o meg 1 
c: La terra tremava sot o a P1 t d ...-i -

. · d ' d · 1 · · Ho osserva o a martellata de1 pte 1 e1 egwnarl. 
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cino queste Camicie N ere: quando essi marciano al passo 
romano, i loro occhi sfavillano, la bocca si fa dura e li­
neare e la faccia acqui.sta un senso nuovo che, non è 
soltanto il sens~ marziale, ma è piuttosto il senso di su­
perbia soddisfatta di un martellatore che spacca, che 
schiaccia la testa del suo nemico. Infatti, è dopo i primi 

· 10-12 passi che la picchiata diventa di una potenza uni­
formemente crescente e questo perché la eco della mar­
tellata nell'orecchio stesso del martellatore vi raddoppia 
la forza. Nella necessaria rivoluzione del costume, che 
tu stai facendo, il passo romano, .è e sarà. sen,tpre più il 
più potente strumento di pedag~gia fascistd./ Per questo 
mi domando se nel passo di parata la musica non vi s.ia 
di troppo. Mentre ii tamburo "sigilla", la musica della 
banda (non darmi del presuntuoso per queste impres­
sioni) crea · delle diversioni spirituali a tu Ho scapito di 
quello che deve essere ingigantito dal silenzio e da l tam­
buro, la eco e la vibrazione di questa ritmica potente 
collettiva martellata di bronzo ~ -

. Erano quelli gli anni in cu·i il Partito si proponeva 
di "rivoluzionare" il costume. A tale scopo fu introdotta 
la cerimonia del cambio della guardia. 

l 

Il cambio della guardia era diventato col tempo la 
più scia tta delle cerimonie militari. Non aveva pubblico, 
perché non interessava nessuno. D opo avere migliora to. 
lo stile del cambio della guardia al Quirinale, facendo 
marciare insieme alla guardia almeno una compagnia 
con musica, quasi identica cerimonia si svolgeva davanti 
a Palazzo Venezia, dinanzi a un pubblico sempre più 
numeroso di I tali ani e di stranieri. 

Una volta, Grandi ha l'occasione di assistere al cam­
bio della guardia a Palazzo Venezia e dopo aver d P-fin ito 
la cerimonia "superba e formidabile" così prosegue: 

• 
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< Quanto ho visto a Bet·lino tempo fa, e quello che 
vedo assai spesso a Londra non hanno n ulla a che ve­
dere. L'ordine chiuso che tu hai ins,egnato ai tuoi soldati 
è di una originalità unica e superba. Quei tuoi 1'oldati 
stamane, del colore dell'acciaio, si muovevano con cuore, 
muscoli e tendini di acciaio. Non era il "balletto' anglo­
sassone. Non era la "catapulta"· teutonica·. Era un mano­
blocco di acciaio, ·una massa potentemente pesante come 
quella tedesca, ma non tuttavia di ghisa, bensì i metallo 

- vibrante. È il più potente -strumento di pedagogia popo­
lare che tu abbia creato ». 

Chi non ha in questi ultimi tempi gettato un sasso­
lino contro il Segretario Starace? Nella seduta del Gran 
Consiglio, il Grandi fu addirittura feroce. Eppure :nel 
1938, in una lettera scritta a Mussolini, dopo una visita 
alla Farnesina trova modo di dire « che ivi Starace sta 
facendo delle ~ose straordinarie » e annunciandÒ la sua 
partenza per Londra dichiara che eviterà di passa_re ~er 
la Francia ma andrà via Germania perche, egh d1ce, 
< in questi ' sette anni dacché sono a Londra, io non _m_i 
sono mai, dico mai, fermato una sola notte a Pangz, 
città che 'odio ». . 

All'epoca dell'o.ccupazione dell'Albania, così scri-
veva da Londra: « Gli avvenimenti di oggi mi hanno 
elettrizzato lo spirito. Tu, Duce, fai camininare la Rivo­
luzione col moto fatale e spietato d ella trattrice. Dopo la 
vendett~ di Adua, la vendetta di V alona, il tuo colla­
boratore fedele, il quale ha avuto il privilegio di essere 
stato, per otto anni, testimonio quotidiano della tu~ 
azione, sa che questa azione tu non l'hai molla~a m~I, 
neppure per un secondo. Questa conquista fa dell Adna­
tico, per la prima v~lta, un mare militarmente italiano e 
apre all'Italia di Mussolini le antiche strade delle con­
quiste romane in 0riente ~ -
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Quando all'atteggiamento del conte Grandi di fronte 
alla guerra attuale, esso .fu, ~ll'inizio, di assoluta entu­
siastica adesione. Il 9 agosto del 1940 presentando al 
Duce una copia fotografica di un suo articolo scritto 
26 anni prima (dicembre 19.14), dal quale risulta che le · 
basi dell'interv~ntismo del 1914 erano le stesse basi ideali 
e politiche dell'interventismo di 25 anni dopo, scrive: 
4: Sin da allora, sotto la-tua guida, Duce, pensavamo che 
la guerra vera, la guerra rivoluzionaria dell'Italia, do­
veva ancora venire e sarebbe stata la guerra futura, la 
guerra proletaria fra Italia, Germania e Russia da un 
lato, Francia' e Inghilterra dall'altro e contro queste ul­
time· che sin da allora dichiaravamo essere le nostre vere 
nemiche, ·anche .se ci prèparavamo a combattere insieme 
ad esse ». 

Tornato definitivamente da Londra dove in taluni 
circoli godeva di una certa ·considerazione, fu nominato 
Guardasigilli e come tale diede forte. impulso al comple­
tamento dei Codici ch'egli volle chiamati "mussoliniani"~ 
Scelto a presiedere la Camera dei Fasci e delle Corpo­
razioni, pur rimanendo Guardasigilli, in data 27 marzo 
XVIII così scriveva al Duce: 

« Ti sono profondamente grato di quanto hai avuto 
la bontà di dirmi stasera. Essere sempre più uno degli 
Italiani nuovi che sbalzi a martellate. Questo vogliono la 
mia vita, la mia fede, il mio spirito che da 25 anni sono 

· tuoi, del mio Duce ». 

Il 2 dicembre del 1942, il Duce parlò alla Camera 
sulla situazione politico-militare. Presiedeva Grandi~ 
L'assemblea ebbe una tonalità accesa e sembrava denun­
ciare una perfetta unanimità degli spiriti. All'indomani, 
fu consegnata al Duce una lettera firmata "una donna" 
che così si espri!p.eva: « Voi avete accanto due o tre ge-

• 
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rarchi che tramano qualche cosa. Dalla tribuna della 
stampa ho seguito la seduta di ieri e osservato l'a tteg­
giamento impenetrabile di Grandi. I suoi applausj erano 
di convenienza. È stato troppo tempo a Londra. Una che 
lo conosce vi dice: diffidate! » 

il caso Grandi non è il solo, è uno dei tanti, e tutti 
si rassomigliano. Storicamente è accertato che nelle 
grandi crisi i capi mollan~ o tradiscono mentre i piccoli 
tengono e rimangono fedeli. È, dunque, il calcolo (cioè 
l'intelligenza) che gioca nei primi, IIienlre nei secondi 
è la forza primigenia ed elementare del sentimento che 
li guida. Davanti a capovolgimenti spirituali come quelli 
che l'epistolario Grandi documenta (e non è che una 
minima parte) , si comprende lo scetticismo di Mussdlini, ~ 
dovuto anche al fatto éhe nella -sua vHa egli non ha niai 
avuto amici. 

È stato un bene? Un male? Alla , Maddalena egli si 
è posto il problema, ma non lo ha risolto percl1~: ~ Ben~ 
0 male oramai è troppo tardi. Vi è nel mondo btbhco chi 
ha gr idato: Guai ai solitari e chi nel mondo del ~inasci~ 
mento ha proclamato: Sii solo e sarai tutto tuo. :;e oggi 
io avessi degli amici, dovrebbero o potrebbero "compa­
tirmi", cioè letteralmente "patire con me". Non aven­
done, i miei casi non escono dal cerchio chiuso della 
mia vita >. 

IL DRAMMA DELLA DIARCHIA 

DALLA MARCIA SU ROMA 
AL DISCORSO DEL 3 GENNAIO 

a uando si è dinanzi a fenomeni stodci d~ vasta por­
tata, - come una guerra o una rivoluzione, -la ricerca 
delle cause ·prime è straordinariamente difficile. Soprat­
·tutto è difficile fissare, nél tempo, l'origine degli avveni­
menti. Si corre il rischio, risalendo nei secoli, di arrivare 
alla preistoria, poiché causa ed effetto si condizionano 
e si rincorrono a vicenda. P er evitare questo è necessario 
stabilire un punto di partenza: un atto di nascita. 

La prima manifestazione del F ascismo risale agli 
anni ·1914-1915, all'epoca della prima guerra mondiale, 
quando i "Fasci di Azione Rivoluzionaria" imposero l'in­
terven to. Rinascono il 23 marzo 1919 come " l<, asci di 
Combattimento". Tre anni dopo, la Marcia su Roma. D al 
28 ottobre del 1922 bisogna partire, quando si voglia 
esaminare il ventennio del regime sino allugtio del 1943 
e rintracciare le cause prime del colpo di Stato. 

Che cosa fu la Marcia su Roma? Una semplice crisi 
di Governo, un normale cambiamento di Ministeri? No. 
Fu qualche cosa di più. Fu una insurrezione ? Sì. Durata, 
con varie alternative, circa due anni. Sboccò questa in­
surrezione in una rivoluzione ? No. Premesso ch e una 
rivoluzione si ha quando si cambia con la forza non il 
solo sistema di governo, ma la forma istitu zionale dello 
Stato, bisogna riconoscere che da questo punto di vista 
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il Fascismo non fece nell'ottobre del 1922 una rivolu­
zione. C'era una monarchia prima, e una monarchia· ri­
mase dopo. Mussolil,li una v~lta disse che quando nel 

/ pomeriggio del 31 ottobre le Camicie . Nere marciarono 
per le vie di Roma, fra il giubilo acclamante del popolo, ' 
vi fu un piccolo errore nel determinare l'itinerario: in­
vece di passare davanti al Palazzo del Quirinale, sarebbe 
stato meglio penetrarvi dentro. Non lo si pensò, perché 
in quel momenfo·tale ·proposito sarebbe apparso a chiun-
que inattuale e assurdo. . 

Come attaccare la monarchia che invece di sbarrare 
le porte le aveva spalancate? Il re aveva effettivamente 
revocato lo stato d'assedio proclamato all'ultima ora da 
Facta; non aveva ascoltato le suggestioni del Maresciallo 
Badoglio o quelle che· gli erano state attribuite e che 
provocarono una molto violenta nota del Popolo d'Italia; 
aveva dato a Mussolini l'incarico di comporre un Mi-ni­
stero, il quale - fatta esclusione delle sinistre incapsu­
late nella p ; egiudiziale antifascista - nasceva sotto i 
segni della rivendicata · :vittoria e della concordia na­
zionale. 

Un improvviso obiettivo di carattere repubblicano 
dato alla Marcia avrebbe complicato le cose. C'era stato 
il discorso di Udine del settembre 1922 che aveva accan­
tonato la tendenzialità repubblicana, ma già dagli inizi 
del movimento la posizione del Fascismo di fronte alla 
forma delle istituzioni politiche dellò Stato era: stata fis­
sata nella dichiarazione programmatica del primo Co­
mitato cenfrale dei Fasci italiani di Combattimento nel­
l'anno 1919 con sede in via Paolo da Cannobio 37. Tale 
prograpJ.ma, al comma D, proponeva la « convocazione 
di una Assemblea nazionale per la durata di tre anni, 
il cui primo compito sia quello di stabilire la forma di 

... 

l 

IL DRAMMA DELLA DIARCHIA 169 

costituzione dello Stato)), Non c'era dunque alcuna for­
mulazione o pregiudiziale repubblicana. Un anno dòpo, 
nell'adunata nazionale tenutasi nel ridotto del teatro Li­
rico di Mila:to nei giorni 24 e 25 maggio del 1920, alcuni 
principi orientatori dell'azione fascista venivano formu­
lati. Essi . sono condensati nell'opuscolo: Orientamenti 
tecnici e postulati pratici del Fascismo (sede centrale in 
via Monte di Pietà), dove, dopo avere dichiarato che i 
Fasci di Combattimento « non si opponevano al socia­
lismo in sé e per sé___:_ dottrina e movimento discutibili -­
ma si opponevano alle due degenerazioni teoriche e pra­
tiche, che si riassumono nell ft parola bolscevisrrw » pas­
sando al problema del regime politico, in questi precisi 
termini si esprimeva: <~ Per {Fasci di 1 Combattimento la 
questione del regime è subordinata agli interessi morali 
e materiali, presenti e futuri della Nazione intesa nella 
sua realtà e nel suo divenire storico; per q~e~to ~ssi non 
hanno pregiudiziali pro o contro le attuali istituzioni. 
Ciò non autorizza alcuno a considerare i Fasci monar­
chici, nè dinastici. Se per tutelare gli interessi della N a­
zione e garantirne l'avvenire si appalesa necessario un 
cambiamento di regime, i fascisti si appronteranno a que­
s~a A event~a~ità, ma ciò non in base agli immartali prin­
Clpl, bensl m base a valutazioni concrete di fatto. Non 
tutti i regimi sono adatti per tutti i popoli. Non tulte 
le teste sono adatte per il berretto frigio. A un dato po­
polo si confà un dato regime. Un regime può svuotarsi 
di tutto il suo contenuto antiquato e democratizzarsi 
come in Inghilterra. Ci possono essere, invece, e ci sono 
delle Repubbliche ferocemente aristocratiche, come la 
Russia dei cosiddetti Sovieti. Oggi i fascisti non si 'riten­
g?no affatto legati alle sorti delle çdtuali istituzioni poli­
ttChe monarchiche ~ . 

Come si vede anche nella dichiarazione del 1920 l'at-
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teggiamento del Fascismo potrebbe chiamarsi <r pragma­
tistico ». Né questo atteggiamento sostanzialmente mutò · 
durante gli anni 1921-1922. Nel momento della insurre­
zione, la repubblica, come dottrina o come istituto, non 
era presente all'animo del popolo. Dopo la morte di Giu-

. seppe Mazzini e dei suoi COJilpagni di apostolato - l'ul­
timo, Aurelio Saffi, morì nel 1890 - il partito repubbli­
cano · visse sulle « sante memorie >, soffocato dalla realt~ 
· monarchica e premuto dalle nuove dottrine socialistiche. 

Tre uomini si stagliang dal grigiore collettivo di que­
sto crepuscolo: Dario Papa, Giovanni Bovio e Arcangelo 
Ghisleri, quest'ultimo di una intransigentissi:ina adaman­
tina fede, per cui non volle mai essere deputato per non 
dover giurare. Ma gli altri esponenti d17l partito si erap.o 
mimetizzati- attraverso l'elemento corruttore per ecc.d­
lenza, che è il parlamento - con le forme rnonarchiche, 
sino, durante la guerra, ad assumere responsabilità . mi-
nisteriali. 

Questo tipo di repubblicanesimo demo-massonico 
era rappresentato dall'ebreo Salvatore Barzilai. Si può 
affermare che monarchia da una parte e massoneria dal­
l'altra avevano praticamente svirilizzato l'idea e il par­
tito. D'altra parte con la guerra del 1915-18, con la libe­
razione di Trento e Trieste, il compito storico del partito 
poteva considerarsi esaurito. Il sogno di un secolo di sa­
crifici, di martiri, di battaglie era stato realizzato. Il me-. 
rito di avere per tanti decenni tenuta accesa questa fiac­
cola spetta incontestabilmente al partito repubblicano. 
Nel dopoguerra, fatta esclusione della « parata » rossa 
alla riaperhrra della prima Camera eletta nel nove~re 
del 1919, nessuno parlò piii ·di repubblica, nemmeno fra 
le sinistre. 

Dal giorno in cui il re fece a Turati l' "onore" dj 
chiamarlo a conferire al Quirinale e Turati vi andò, sia 
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pure in cappello a cencio e giacca, parlare di repubblica 
in Italia - dove l<:t monarchia aveva associato il suo · 
D.qme alla vittoria - sembrava un anacronismo. 

Dei quadrumviri uno era intransigentemente monar­
chico e savoiardo, il De Vecchi; non meno, in fondo, mo­
narchico era il De Bono; solo Itala- Balbo aveva avuto 
trascorsi repubblicani nella sua gioventù, mentre Mi­
chele Bianchi - il cervello "politico" della squàdra -
venuto al Fascismo dalla esperienza sindacalistic<:t consi­
derava anch'egli inattuale il problema istituzionale ita­
liano. 

Date queste condizioni storiche e ·politiche contin­
genti, la Marcia su Roma non poteva instaurare la re­
pubblica, alla quale il popolo era completamente impre­
parato, mentre il tentativo di realizzare tale istituto -
fuori tempo - avrebbe probabilmente complicato, se 
non pregiudicato, le sorti del movimento insurrezionale. 

La monarchia rimase ma il Fascismo sentì quasi im­
mediatamente il bisogno di crearsi istituti suoi propri 
come il Gran Consiglio e la Milizia Volontaria per la Si­
curezza Nazionale. · 

Nella riunione tenutasi al Grande Albergo di Roma 
nel gennaio del 1923 non soltanto nacquero il Gran Con­
siglio e la Milizia, ma ebbe inizio un sistema politico che 
può chiamarsi "diarchia", il governo in due. il "doppio 
comando". Mussolini, che talvolta è un terribile umorista 
senza saperlo, disse che il sistema era quello della stanza 
matrimoniale con letti separati, pessima situazione se­
condo quanto affermava nella sua Fisiologia del matri­
monio Onorato Balzac. 

A poco a poco la diarchia prese un carattere sempre 
più definito, anche se non se,mpre fissato in leggi speciali . . 
Al culmine c'erail re e il Duce, e quando le truppe schie-

• 
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rate salutavano alla ~oce lo facevano per l'uno e per 
l'altro. Vi fu un momento in cui, dopo la conquista del­
l'Impero, il generale Baistrocchi, cedendo alla sua v~l-

. canica esuberanza, faceva ripetere tre volte il saluto, smo 
a quando Mussolini lo invitò a non in~rodurre le ''li_ta­
nie" nei reggimenti. Accanto all'Esercito che obbednra 
prevalentemente al re: c'era la Milizia che obbediva pre­
valentemente al Duce. Il re aveva una guardia del corpo, 
composta di carabinieri con una speciale statura, e un 
giorno Gino Calza-Bini, creò, coi "Moschettieri", la guar­
dia personale del Duce. 

· 11 Consiglio dei ministri discendeva dallo Statuto, 
ma il Gran Consiglio lo precedeva in importanza perclié 
proveniva dalla rivoluzio~e: L'inno ·:c~ovin~zza", mar­
ziale e impetuoso, si appaiava nelle cer1mome a la mar ­
cia reale di Gabetti, cpiassosa e prolissa, che poteva es­
. onata come il "moto perpetuo", a consumazione sere su , . . . 

degli esecutori e degli ascoltatori. Per ev1t~re la nma d1 
una eccessivamente lunga ascoltazione, vem':ano suonate 
dell'uno e dell'altro inno soltanto le pri:r;ne battute. 

Anche il saluto militare non sfuggì al sistema della 
diarchia: il vecchio saluto fu conservato col copricapo ; 
il saluto romano · o fascista , senza berretto (come se n el 

frattempo le teste fossero cambiate!). . ,. . 
. D elle tre Forze armate la più reahsta era l Esercito, 

. . · 11 s t · to maa-giore solo segutva la Manna, s.pecte n e .o a o _' . . 
· L' t · tt 1 quah l'Aviazione ostentava i segni del Ii oriO, so o · 

era nata o almeno rinata. . ,. '·.'ifi•· ~~·~-1 l ., . . §~\'!ii~" 
l l . il · ! ·. •.•.J, 

Nell'Esercito vi .era un'arma ch e aveva sopra _ t~tt~ 
l . d' t ' . l' r·ma dei carab1men. carattere esc u s1vamente 1nas ICO . a 

· ·1 F · mo cercò di Era questa l'arma del re. Anche qm 1 asc1s . 
organizzare una polizia che desse gar anzie dal punto eh 

f 
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vista politico e ~i aggiunse. un'organizzazione segreta: 
l'Gora. . 

Ma la dinastia aveva anch'essa una sua polizia e un 
ser~izio di informazioni dall'interno che nelle provincie 
vemva assolto da vecchi funzionari- civili o militari..:_ 
collocati in pensione. Che la monarchia avesse, oltre a 
quella del Governo, .una sua diplomazià, è certo: non 
solo attraverso i diplom'atici che si recavano 13empre a 
conferire al Quirinale quando tornavàno a Roma, ma 
anche attraverso le parentele delle famiglie principesche · 
o reali o attraverso quella che una volta era la assai nu­
merosa e potente "internazionale'' dei re, oggi ridotta a 
un circolo di poche larve spettrali. 

Nessun dubbio che il corpo di stato maggiore del­
l'Esercito fosse soprattutto "regio"; esso formava una·· 
specie di casta molto circoscritta se non completamente 
chiusa, sulla quale la ~inastia faceva assegnamento in 
modo assoluto. Se ~a Camera appariva un'emanazione 
del Partito e rappresentante specifica del Regime, il Se­
nato sòttolineava invece il suo lealismo dinastico, e per 
il fa tto della nomina regia e per la sua stessa composi­
zione. Il numero dei generali, degli ammiragli , dei nomi­
nati per censo era sempre imponente. Il Senato costituiva 
quindi, più che una forza materiale, una riserva politico­
morale in favore della dinastia. 

Tutta l'aristocrazia it~liana, prima la bianca, J>OÌ, 

dopo la Conciliazione, anche la nera, costituiva un'altra 
forza monarchica. Defi nita la questione romana, la curia 
e il clero entrarono nell'orbita regia, cosicché nelle ceri­
monie religiose era di prescrizione la· p reghiera per il re. 

La grossa borghesia, - industriali, agrari, banchieri 
- pur non esponendosi in prima linea, marciava an­
~h' essa sotto le insegne re~ie. La ma-ssoneria considerava 
il re come uno dei "fratelli onorari". Il giudaismo del · 



174 STORIA DI UN ANNO 

pari. Precettore del principe era stato l'ebreo professore 
Polacco. 

Perché il sistema della "diarchia" a base di "pa­
rallele" funzionasse, occorreva che le para,llele non ces­
sassero di essere tali. 

Per tutto il 1923, l'anno dei · "pieni poteri", non · ci 
furono grandi novità, meno il grosso incidente di Corfù 
che fu - in sede ginevrina - composto éon piena soddi­
sfazione del Governo italiano. 

Anno di crisi seria fu, invece, il 1924. Il Regime do­
vette fronteggiare le conseguenze di un delitto che pre­
scindendo da ogni altra considerazione era - per il modo 
e per il tempo - politicamente sbagliato. 

La pressione dell'A ventina sul re e sui circoli vicini 
nell'estate del 1924 fu assai forte. Si ebbero passi "for­
mali" al Quirinale da parte delle opposizioni. Il re diede 
qualche assicurazione generica sul terreno propriamente 
penale, ma esitò a seguire gli aventiniani sul terreno delle 

· responsabilità politiche. 
Anche il famoso memoriale di Cesare Rossi verso la 

fine di dicembre, pubblicato per iniziativa del Governo 
in anticipo sugli avversari, non fece una impressiont ec­
cessiva sul re. O~amai gli avversari del Fascismo si erano 
imbottigliati in una questione morale senza vie di uscita 
e anche, esiliandosi, avevano liberato il terreno sul quale 
al momento prescelto si sarebbe sferrato il contrattac~o 
del Regime. Il che accadde col discorso del 3 gennaiO 
1925 e con le misure prese nelle 48 ore successive. Men­
tre il re aveva resistito _con abbastanza decisione alle 
manovre aventiniane nella seconda metà del 1924- an­
che quando più o meno direttamente era stato chiamato 
in gioco - non apparve invece molto soddisfatto dal­
l'azione del 3 gennaio, attraverso la quale, con la sop-
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pressione di tutti i partiti, si gettavano le basi ·dello 
Stato totalitario. 

Fu quello il primo "scontro" della diarchia. II re 
sentì che da quel giorno la monarchia cessava di essere 
costituzionale nel senso parlamentare della parola. Non 
~i _era più alcuna possibilità di scelta: Il .gioco dei par­
titi e la loro a)ternanza al potere finivano. La funzione 
della monarchia si illanguidiva. Le ricorrenti crisi . mini­
steriali, insieme con le grandi calamità nazionali e. (]'li 
auguri di capo d'anno, poi aboliti, erano le sqle oecasio~i 
nelle quali il re faceva qualche cosa che lo ricordasse 
agli Italiani, non solo come collezionista di vecchie mo­
nete, diligente sino al fanatismo. Durante una crisi mi-

. nisteriale la sfilata dei papabili al Quirinale era un av­
venimento, al centro del quale stava il re. Dal 1925 tutto 
ciò finiva. Da quell'anno in poi, il cambio dei dì;igenti 
avrebbe rivestito il carattere di un movimento di ordine 
interno nell'ambito del Partito. 

Il 1925 fu l'anno delle leggi eccezionali. Il 1926 fu 
quello delle leggi costruttive sul piano sociale. Ma verso' ,. 
·n novembre la Camera che si chiamava oramai fascista 
e~puls~ dal, suo s~no - colpevoli di decadenza - i f ug­
g1asch1 dellA ventmo, Anche questo inasprimento in senso 
totalitario della politica del Regime non passò inosser­
vato negli ambienti di Corte. Da quel momento si co­
minciò a parlare di una monarchia prigioniera del Par­
tito, e si compassionò il re, oramai relegato al seèoudo 
piano, di fronte al Duce. · 

Tuttavia il biennio 1925-26 trascorse tranquillo. 
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DALLA LEGGE SUL GRAN CONSIGLIO 

ALLA CONGIÌJRA DEL LUGLIO 

La legge che determinò il primo grave urto fra mo­
mirchia e Fascismo fu la· legge che legalizzò il Gran Con­
siglio, facendone l'organo suprerp.o, fissandone preroga-· 
tive e compiti. Oltre al compito di tenere aggiornata una 
lista di uomini degni di governare - e una lista del ge­
nere fu una volta presentata da Mussolini al re - il 
Gran· Consiglio rivendiçava a sé il diritto di intervenire 
nella successione al trono. Lo scandalo negli ambienti 
dinastici fu veramente grande. Ciò voleva dire un colpo 
mortale allo statuto, che regolava automatica:mente que­
sto problema. Taluni arrivarono ad insinuare- che quel­
l'articolo 'fosse di ispirazione r:epubblicana e, che si vo­
lesse, in ogni çaso, ostacolare l'assunzione al trono del 
principe Umberto e proporre l'allor~ Duca delle Puglie. 

Da quel giorno Vittorio Savoia cominciò a detestare 
Mussolini e a covare un odio tremendo contro il Fasci­
smo. - Il Regime - disse un giorno il re - non deve 
entrare in queste materie che una legge fondamentale 
ha già regolato. Se un partito in re.gime monarchico vuole 
decidere circa la successione al trono, la monarchia nol!l 
è più tale. Il grido della successione non può essere che 
il t r adizionale: "Il r e è morto! Viva il re!" 

La crisi determinata dalla legge ·del Gran Consiglio 
du rò alcuni mesi, pur rimanendo i rapporti d ella diar­
chia cordiali alla superficie. 

Nel 1929, l'even to della Conciliazione dissjpò l'irritn-
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~ione e le relazioni tornarono normali. In un primo tempo 
1l re non credeva alla possibilità della soluzion-e della 
"~uestione romana", in un secondo tempo mise . in dub­
bw la sincerità del Vaticano, finalmente l'idea che l'ul­
tima ipoteca su Roma da parte dell'ulti~o sovrano spo­
destai~ fosse tolta lo lusingò. Anche la prospettiva dello 
s~ambt.o delle visite fra i due sovrani confinanti gli sor­
nse. Vtde in tutto ciò un rafforzamento delle istituzioni. 
Anche il ~oncordato non gli dispiacque, quantunqu"e il 
suo notorw anticlericalismo lo rendesse sospettoso., .Ma 
quando vide la schiera dei vescovi sfilare davanti a lui 
p~r prestargli giuramento si convinse che anche nel Con­
cordato ogni concessione al Vaticano aveva avuto la sua 
contropartita. 
. Il 1929 fu , quindi, un anno fortunato. Qualche tempo 

dopo la firma dei Trattati del Laterano, in uno dei soliti 
colloqui bisettimanali, il re disse: 

- Siete riuscito in un'opera che altri non avevano 
tentato e non avrebbero condotto a termine. Coi vostri 
discorsi al Parlamento avete corretto le interpretazioni 
estensive di taluni circoli clericali. Ciò va molto bene. 
Non so come potrei attestarvi davanti al pubblico .la mia 
riconoscenza. Non so, veramente ... Il Collare vi fu dato 
dopo l'annessione di Fiume. Forse un titolo nobiliare ... 

- No - interruppe Mussolini. - Un titolo nobi­
liare mi renderebbe immediatamente ridicolo. Non oserei 
più guardarmi in uno specchio. lo non dirò vanitosa­
mente: "Roi ne puis, prince ne daigne, Rohan suis", ma 
vi prego di non insistere. Ognuno deve avere un suo 
stile nella vita. 

Il re comprese e la cosa non ebbe seguito alcuno. 
Troppo lungo sarebbe, ora, narrare tutti gli episodi 

nei qua li la diarchia fu posta a più o meno dura prova. 
La faccenda aveva aspetti seri e talora grotteschi quando 

12 
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ci si inoltrava nei sacri quasi imperscrutabili labirinti 
-del "protocollo". Il colnio fu raggiunto durante il viag­
gio del Fiihrer a Roma. La diarchia si manifestò allora 
in tutta la sua pienezza, davanti al grande pubblico, per 
un'intera settimana, con episodi che sorpresero, irritarono 
e anche divertirono il pubblico. Mussolini aveva visitato 
nel 193? la Germania. Le accoglienze a Berlino e a Mo­
naco furono memorabili. Milioni di berlinesi si riuni­
rono al "Maifeld" per ascoltare i discorsi del Fiihrer e 
del · Duce. L'eco della visita nel mondo fu grande. Nel 
maggio del 1938 il Fiihrer giunse. a Roma. Non fu sempre 
facile stabilire le formalità della visita, ma è chiaro che 
il Fiihrer intendeva soprattutto visitare la Roma del 
Duce. 

Quando il treno tedesco giunse alla nuova bellissima 
stazione di San Paolo, a riceverlo vi era, insieme col -re, 
il Duce. Ma poi il · Fiihrer salì nella berlina di corte in­
sieme col re e si diresse al Quirinale. La folla assiepata 
lùngo la via dei Trionfi, via dell'Impero, piazza Venezia 
cercò irtvano ·il Duce: egli era tornato per le vie secOil­
darie del Testaccio al suo ufficio. 

Il Fiihrer apparve urtato di ciò. Nei giorni succes­
sivi ci fu l'alternanza delle funzioni dell'ospitalità. Al 
mattino il re, nel pomeriggio Mussolini, o viceversa, ac­
compagnavano il Fiihrer nelle diverse manifestazioni, a 
seconda del loro carattere più. o meno politico e fascista . . 

Nell'ambiente gelido del Quirinale, anche per effetto 
di piccole negligenze di carattere materiale, il Fiihrer si 
sentì a disagio. Alla graU:de sfilata militare in via dei 
Trionfi il seguito del Fiihrer notò che la regina e le sue 
dame, mentre si curvavano in-gr~ndi inchini al passag­
gio delle bandier e dell'Esercito, fingevano di non vedere 
i gagliardetti della Milizia. 

Nelle cerimonie in cui r e e Duce erano insieme p re-
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senti, il Duce stava indietro per lasciare al proscenio le 
livree del seguito. La cosa fu notata specialmente alla 
festa in costume di piazza di Siena, una delle più gran­
diose e pittoresche manifestazioni degli ultimi tempi in 
Roma. Il Fiihrer invitò il Duce ~ venire sulla prima fila 
accanto a · lui. 

Finalmente il soggiorno romano ebbe .termine. Uscito 
da quella che un berlinese chiamò "aria delle regie ca­
tacombe" e giunto a Firenze, il Fi.ihre cambiò di umore. 
Se la maestà di Roma l{) aveva fortemente colpito, la 
grazia di Firenze lo entusiasmò. Avrebbe voluto rima­
nervi più a lungo. "È la città deJ. mio sogno", egli disse. 

Se la .settimana della visita del Fiihrer a Roma ri­
velò gli a~petti e i contrasti che potrebbero chiamatsi 
protocollari della diarchia, vi fu un altro ~pisodio che 
fece scoppiare la più grave delle crisi: la legge che creava 
i du~ Primi Marescialli dell'Impero. Ciò accadde per ini­
ziativa spontanea di alcuni gruppi di deputati e di se­
natori, dopo un discorso di Mnssolini, discorso che aveva 
sollevato grande entusiasmo. Approvata la legge dai due 
rami del Parlamento, il re fu in procinto di negare la 
firma che la promulgasse. Nel colloquio immediatamente 
successivo, egli era eccitatissimo. 

- Dopo la legge del Gran Consiglio - egli disse ­
questa legge è un altro colpo mortale contro le mie pre­
rogative sovrane. Io avrei potuto darvi, quale segno della 
mia ammirazione, qualsiasi grado, ma questa equipara­
zione mi crea una posizione insostenibile, pcrchè è un'al­
tra patente v iolazione dello statuto del regno. 

- Voi sapete - obiettò Muss.olini - che non tengo 
a queste che possono essere considerate es teriorità . I pro­
motori hanno ritenuto che cc;mferendomi tale grado, voi, 
maestà, ne venivate automaticamente insrgnito. 
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- No. Le Camere non possono prendere iniziative 
del genere. 

I1 re era pallido di collera. Il mento gli tremava. 
- Questa è la più grossa di tutte! Data l'imminenza 

di una crisi · internazionale non voglio aggiungere altra 
carne al fuoco, ma in altri tempi, piuttosto che su­
bire questo affronto, avrei preferito abdicare. Io strac­
ce.rei questa doppia greca. - E guardò con un'occhiata 
di disprezzo la doppia greca al braccio e al berretto. 

Mussolini rimase alquanto sorpreso da questo scop­
pio di furore e volle dal punto di vista strettamente costi­
t uzionale chiedere il parere di un eminentissimo cultore 
d i tale diritto: il prof. Santi Romano, presidente del 
Consiglio di Stato. Il quale mandò una memoria di poche 
pagin e, in cui dimostrava con rigore logico che il Parla­
mento poteva fare ci.ò che aveva fatto e che insignendo 
il Duce di un grado militare non ancora esistente nella 
gerarchia, di tale grado dove.va esser~ anche insignito il 
re, netla sua qualità di Capo supr~mo di detta gerarchia. 
Quando Mussolini presentò al re la memoria di Santi Ro­
mano, Vittorio Emanuale ebbe un nuovo accesso di co1-
lera. . 

- I p rofessori di diritto costituzionale, specialmente 
quando sono dei pusillanimi opportunisti , come il prof. 
Santi Romano, trovano sempre argomenti per giustificare 
le tesi più assurde: è il loro mes tiere ; ma io continuo ad 
essere della mia opinione. Del resto non ho nascos~o que­
sto mio stato d'animo ai due presidenti delle Camere, 
perchè lo rendessero noto ai promotori di questo smacco 
alla Corona, che dovrà essere !"ultimo. 

Da quel momento Vittorio Emanuele giur ò a se stesso 
di t rarre vende tta . Si t r attava oramai di attenderel'epoca 
p ropizia. 
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Nella primavera-estate del 1943, il rapporto tra le 
forze della diarchia si era profondamente alterato. Il 
"complesso" fascista - Governo, Partito, sindacati, am­
ministrazione - appariva sofferente dell'usura della 
~uerra. Decine di migliaia di fascisti erano caduti sui 
campi di battaglia: fra di essi non meno di duemila ge­
rarchi. Ecco un dato di fatto che parrebbe delittuoso 
dimenticare. Oltre un milione di fasc1sli erano sotto ie 
armi, dispersi dal Varo a Rodil da Aiat:cio ad Atene. 
Nel Partito - in Italia - erano rimasti pochi elementi, 
i quali si erano applicati oramai a un compito quasi 
esclusivamente . assistenziale. A ciò aggiungasi il corso 
dortunato delle operazioni militari, con la perdita Ji 
tutte le colonie africane; i bombardamenti terroristici 
sulle città; i crescenti disagi alimentari. 

Fu allora incominciata una sottile, con tinua, intel­
ligente opera di disintegrazione del morale della Nazione. 
Tutto fu utilizzato a tal fine. E quando i fatti manca­
Tana furono inventati o amplificati. A un certo momento 
fu diffusa Timpre·ssi~ne che l'edificio fosse mina to dal­
l'interno e che bastasse un urLo qualsiasi per farlo crol­
lare. Niente e nessuno fu risparmiato. Bisognava soprat­
tutto "demoralizzare" i giovam. Due forze concorrenti, 
ma affini, perché entrambe internazionali, agirono con 
particolare intensità in tutti i campi: da quello della po­
litica a queJlo dell'eco~omia. La massoneria che aveva 
lungamente dormito, ma che non era mai morla, 'com­
prese che il suo momento era torna to e lavorò gli am­
bienti che a lei facevano capo : professionisti liberi e fun­
zionari civili e militari dello Sta to. Un sabotaggio mis te­
rioso e inafferrabile cominciò ed ebbe r ipercussioni im­
mediate in tutta la compagine delle Forze armate. Le 
voci più assurde furono diffuse. Contatti con le forze 
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massoniche anglosassoni furono riannodati via Lisbona. 
Questo risveglio dell'attività massonica non passò natu,­
ralmente inosservato oltre i,l portone di bronzo e si partì 
in gara, sia pure sopra un altro terreno, non meno demo­
ralizza"nte ed insidioso, quale è quello di un ·pacifismo 
sùpernazionale, che, predicato in italiano e soprattutto 
in Italia, agiva quale deprimente dell'animo del popolo 
specialmente in talune zone. A questa manovra delle due 
grandi organizzazioni si aggiungeva l'apporto dei vecchi 
e nuovi partiti ·antifascisti i quali avevano un· programma 
di pura e semplice rivincita. 

Mancata con_ lo sbarco in Sicilia l'ultima speranza 
d i un successo militare, la crisi della diarchia doveva 
scoppiare in tutta la sua brutale espressione. Constatata 
l'usura del · Fascismo, l'altra forza della diarchia, che si 
era tenuta .in riserva e che aveva anche in riserva tenuto 
le forze -che tradizionalmente la sostenevano, coglieva 
l'oc(;!asione propizia per passare all 'attacco. · 

Nel luglio del 1943 la Corona, che finalmente si rite­
neva la più forte, non era guidata che dall'is.tinto della 
sua conservazione fisica; la guerra, la Patria, l'avvenire 
della Nazione non entravano minimamente nei suoi cal­
coli: l'egoismo più miserabile - forse anche di natura 
strettamente personale - ispirò l'azione del re, il quale, 
secondo una sua personale postuma dichiarazione da 
Bari, volle "farla finita col Fascismo". 

Il re ha sbagliato i suoi calcoli e la Patria crocifissa 
sconta le conseguenze del tradimento regio. , 

Il Fascismo- generoso e romantico come fu nell ot­
tobre del 1922 - ha scontato l'errore di non essere stato· 
totalitario sino ali~ vetta della piramide e di aver cre­
duto di risolvere il problema con un sistema che nelle 
sue applica~ioni storiche remote e vicine ha palesato la 
sua natura di difficile e temporaneo compromesso. 
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La Rivoluzione fascista si fermò davanti a un trono. 
Parve allora inevitabile. Gli eventi hanno voluto che la 
Corona espiasse con la sua caduta il colpo mancino ti­
rato· al Regime e il delitto imperdonabile commesso con­
tro la Patria. 

Ques:a non può risorgere e vivere che sotto le in­
segne della Repubblica. 
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Un altro dei tanti: 

PROFILO DELL'ESECUTORE 

l l giorno 2 aprile del 1925, Mussolini, appena convale­
scente, pronunciava al Senato - discutendosi il pro o-etto 
di legge Di Giorgio - un discorso di carattere militare 
che ebbe l'onore dell'affissione in tutti i Comuni del re­
gno pèr acclamazione, quasi unanime, del Senato. Pochi 
giorni dopo il Duce assumeva la direzione ·del Ministero 
della Guerra. L'allora generale d'armata Pietro Bado­
glio, da Rio de Janeiro, dove era stato mandato amba­
sciatore, inviava al Duce, in data 10 aprile ~1925 ~ il se­
guente telegramma: -t Nel momento in cui assume dire­
zione Ministero della Guerra, voglia V. E. gradire mio · 
fervido saluto di generale dell'Esercito e di soldato della 
Patria vittoriosa e rispettata ». 

Dopo la Marcia su Roma, Badoglio fu mandato a 
ricoprire la carica di ambasciatore d 'Italia nel Brasile. 
Poco prima dell'insurreJ;ione fascista dell'ottobre, gli 
erano state attribuite dichiarazioni che provocarono un 
violento trafiletto pubblicato in data 14 ottobre su Il Po-

polo d'I t alia. 
Nominato ambasciatore, il Badoglio non fece diffi-

coltà di sorta e partì per la nuova destina~ione, dove 
rimase un paio d'anni, senza acquistarsi particolari 
benemerenze. Quando fece ritorno, la sua adesione 
al regime fascista - che nel frattempo aveva superato 
la prova del 1924 - parve assolutamente sincera. Egli 

" 
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andava dicendo: « Dovunque mi si mandi ci vado: quan-
4o voi ordinate Badoglio è sempre pronto a partire ~. 

Nella p:,.-imavera del 1925, fu questione di creare la 
carica di Capo di S. M. generale, per la preparazione 
coordinata di tutte le Forze armate. Il generale d'armata 
Badoglio era il candidato degli ambienti di Corte e di­
stan~iava tutti gli altri: il re stesso diceva che dal punto 
di vista professionale era « la testa migliore ». 
_ Che cosa sia avvenuto dell'avv. Edoardo Rotigliano, 

già Senatore del regn9 e passato al Fascismo dal nazio­
nalismo fiorentino, non è possibile sapere in questo mo­
mento: l'ultima sua manifestazione oratoria fu un di­
scorso piuttosto frondista . pronunciato al Senato nell~ 
prim~vera del 1943 nel quale si evocava- l'atteggiamento 
del re dopo Caporetto. 

Ora l'ex-deputato Rot_igliano mandò in data 4 aprile 
1925 la seguente sintomatica e, in certa guisa, quasi pro­
fetica lettera al Capo del Governo Mussol:ini: . 

« Eccellenza Presidente. Oggi alla Camera si parlava 
insistentemente della nomina del generale Badoglio a 
Capo di S. M. dell'Esercito. Mi auguro che la voce sia 
infondata. Ho avuto - occasione di conoscere in guerra 
il generale Badoglio e di seguire molto da vicino la sua 
azione. Posso assicurarle che non ha le doti di carattere 
indispensabili r>er essere posto a capo dell'Esercito. Molti 
sanno che Badoglio è il maggior responsabile di Capo­
retto, ma pochi- conoscono il contegno ignobile tenuto da 
lui all'indomam della disfatta, quando abbandonò senza 
comando, sulla sinistra dell'Isonzo, tre delle quattro di­
visioni del suo 27° ' corpo d'armata per correre a Udine 
e a Padova ad assicurarsi la impunità e a brigare per 
la sua nomina a sottocapo di Stato Maggiore. È un uomo 
di un'ambizione insaziabile. Se si trovasse a capo delJ 
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l'Esercito 'sono sicuro che egli approfitterebb-e della ca­
rica per tentare la scalata al Governo. lo non ho candidai:i 
da proporre, confermo, anzi, che dei generali più in vista, 
nessuno, secondo me, dà sufficienti garanzie di fedeltà 
al nostro Regime. Ma sotto questo aspetto, Badoglio sa­
rebbe certamente il peggiore di tutti. Perdoni, Eccellenza, 
se ho creduto mio dovere esprimerle un convinctmento 
che è frutto di una mia personale diretta conoscenza di _ 
avvenimenti, dei quali potrei, quando Ella lo desiderasse, 
darle la prova, e voglia gradire l'attestazione della mia 
devozione immutabile. - E. Rotigliano ». _ 

Seguiva il seguente P. S. battuto a macchina: ~entò: 
mediante un telegramma falsificato, di fare apparire d1 
essere stato trasferito ad altro Comando, prima dello 
sfondamento del suo corpo d'armata. 

La lettera del Rotiglia o non passò inosservata e 
provocò nuovi colloqui e ulteriori indagini. In u~ suc­
cessivo incontro, Mussolini ebbe l'impressione che si trat­
tassè di una "posizione" polemica. È noto che i nazio-

1' f d'fendevano a spada tratta Cadorna. Il quale, a 
na IS llt l . na lettera datata da Villar Pellice il 12_ set-
sua vo a, 1n u d. v·t lt z· 
t b d 11919 così scriveva al direttore l z a a wna: 
em re e bbl' t . . l l 
L G tt del Popolo ha pu 1ca o 1en e eone u-

« a azze a - d tt h 
. . d ll'' h' t su Caporetto ». Dopo aver e o c e swm e mc 1es a . , l 
.d bb . n libro per rephcare », cosi testua -« ovre e scrivere u . . . , 
- t' s· a· ccollano delle responsabthta a me mente con 1nua: 4: _1 . · · C 

. 1. p Capello Montuon, Bong1ovanm, a-c ai genera I orro, ' . , . l . -
. h ' pure si parla d1 Baaogho, e cm respon vacwcc 1 e nep . .1 d' 

sabilità sono gra.vissime. Fu pr?pno I suo cor_po ar-

(.1 27o) che fu sfondato -d1 fronte a Tolmmo, per-
mata I · · 1· d' d'f 

d 
· ol giorno tre fortissime mee 1 t esa e den o m un s 

. , bb ·1 g· orno prima (23 ottobre) avesse espresso cw se ene I l . ll . 
· la più completa fiducia ne a reststenza, 

propriO a me • ·1 
f d i ciò che già aveva annunctato 1 19 otto-con eqnan om 
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bre al colonnello Calcagno, da me i~viatogli per assu­
mere . inf<:>rmazioni sulle condizioni del sùo corpo d' ar­
mata e sui suoi bisogni. La rotta di questo corpo fu queÙa 
che determinò la rottura del fronte dell'intero Esercito. 
E il Badoglio la passa liscia! Qui c'entra evidentement~ 
là m_assoneri~ e proJ:>abilmente altre influenze, visto gli 
onon che gh hanno elargito in seguito. E mi pare che 
.basti per ora! ». 

Le altre influenze alle quali alludeva il Cadorna 
erano quelle della monarchia. 

Sempre a proposito di Caporetto, sono depositati al 
Museo della Guerra di Milano i tre manoscritti inediti 
del generale Cavaciocchi, consegnati dalla figÙa al Duce 
a mezzo · del generale Segato, quindici anni fa e da ·ren­
dere pubblici fra qualche tempo. 

. . 
Questa battaglia .pro e contro Badoglio svoltasi negli 

ambienti politico-militari si risolse, soprattutto per l'ade­
sione del Duca della Vittoria, a favore di Badoglio. Il 
quale assumendo la carica, in una lettera datata 1 o mag­
gio 1925, occupandosi della scelta del sottocapo di Stato 
Maggiore, scarta:ti Graziali, perché "scivoloso", Vaccari 
perché "svanito", Ferrari perché "scaduto" di presti­
gio, proponeva il generale Scipioni nonostante la sua aria 
di farmacista. Poi così concludeva: « Quanto sopra ho 
detto è quello che esattamente penso. M a con qualsiasi 
sottocapo di Stato maggiore farò lo stesso ·e V. F.. avrà 
l'Esercito che desidera. Mi rimetto perciò completamente 
alle decisioni di V. E. .» . . 

Il primo problema che fu allora affrontato in una 
serie d i sedute tenutesi al Ministero della Guerra, sotto 
la p residenza di Mussolini e con la presenza di Bonzani, 
Thaon di Revel, fu l'organizzazione dell'Aeronautica 
come Forza Armata autonoma. 
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Dopo il fallito attentato Zaniboni, su carta intestata, 
in data 7 novembre 1925, Badoglio mandnva al Due~ 
la seguente lettera: « Eccellenza, quale capo di S. M. ge­
nerale e collaboratore fedele del Governo nazionale, di · 
fronte alla conferma che l'ex-deputato Zaniboni nel ~o­
mento del suo criminoso tentativo indossava la d1visa di 
maggiore degli Alpini, sento il dovere di protestare in­
dignato in nome di quanti indossano l'uniforme di sol­
dato d'Italia contro l'atto ·esecrando di chi, dimentico 
delle leggi dell'onore, cercò ~oi segni delle henemen·nze 
del passato di rendere possihiJe la perpetrazione del più 
vile e odioso dei misfatti. Dio ha protetto V. E. e tltalia! 
N~l palpito della Nazione che in questi giorni vibrante 
di commozione e di esultanza le si è serrata affeHuosa­
mente d'intorno, V. E. avrà certo riconosciuto e sentito 
vicino il cuore di quanti portiamo le armi al servizio 
deJ1a Patria, e, nel nome augusto del re, le siamo osse­
quientissimi e devoti. - Suo dev.mo Badoglio ». 

Fa una certa impressione a distanza di quasi ven~ 
t'anni sentire dalle labbra del Maresciallo parlare « delle 
leggi dell'onore ». Ed è curioso che fra i primi collabo­
ratori del governo di Bari, sorto dalla resa a discrezione, 
sia stato chìamato il fallito attentatore del 1925 l 

Assunta definitivamente la carica, Badoglio si oc­
cupò di problemi militari, molto dall'alto, limitanrlosi a 
impartire direttive di ordine generai~. H.arament~ fre­
quentava le grandi manovre annuah, per non mco~­
trarsi con gli uomini che egli detestava, come ad ~semp10 
Cavallero. Ciò non gli impediva, in data 24 diCembre 
d 1 1926, di « formulare al Vuce i più devoti e sentiti 

ed A 1·ns1·eme col voto che « sotto l'energica direzione au0 urz :P • • , 

del Duce, l'Esercito possa raggmngere la pm completa 

ffi · Io affermo a V. E. che in questa grandiosa e c1enza. 
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opera noi le saremo collaboratori instancabili e de'votis­
' simi. - Pietro Badoglio ». 

Nell'autunno del 1928, Badoglio fu nominato Gover­
natore del!a Libia, _in sostituzione di De Bono, il quale 
aveva avviato lo sviluppo agricolo della colonia. Fu con­
~enuto . che Badoglio àvrebbe conservato la _carica di 
C_a~~ di S. M,. g~nerale,_ehe salvo avvenimenti impreve~ 
dibll_t sarebbe rimasto m Libia dal 1 o gennaio 1929 al 
31 di_c·embre _19~~ · eh~ avrebbe avuto conseJ,"vati gli sti­
pe~di goduti pm quelli di Governatore, ·che Badoglio 
chiedeva fossero almeno uguali a quelli che aveva come 
ambasciatore nel Brasile. · 

È in questo momento che spunta ' il Marchesato del 
Sabotino. In una lettera datata 12 settembre 1928-VI 
egli scriveva: « Pòiché è nota la generosità di v." E. nel 
premiare tutti i , suoi fedeli collaboratori, io mi sono 
permesso di riYolgermi a V. E. perché mi proponesse a 
S. M. il re per la concessione di un titolo nobiliare esten­
sibile ai figli e riferentesi alla mia azione sul Sabotino. 
Sarei gratissi!llo a V. E. se mi volesse confermare quanto 
io ho l'onore di scriverle in questa lettera. Còme ho detto 
ieri a voce, V. E. può contare ora e sempre sulla mia. più 
completa e assoluta devozione. - Piero Badoglio, Mare-
sciallo d'Italia ». 1 

. Non è qui il caso di esa"minare l'opera politica, mi­
htare, economica svolta dal Bado<rlio in Libia durante 
il quinquennio del suo Governo. Per quella obiettività 
~h.e .inspira la nostra narrazione, si può dire che l'opera 
m~ziata da De Bono'fu perfezionata su più vasta scala. 
Dt quando in quanto per far vedere che la "Libia '"non 
era una debolezza per l'Italia" mandava al Duce frutta 
e verdure e uva, quali primizie di .quella terra che le 
braccia industri di migliaia di Italiani rendevano feconda. 
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Naufragato nel 1933 l'unico logico razionale storico 
tentativo di . realizzare una intesa fra le Potenze oeci­
dentali che coordinasse la evoluzione politico-sociale del­
l'Europa, apparve chiaro che l'Italia se voleva vivere 
doveva assicurarsi un più largo e fertile spazio africano. 
In data 30 dicembre 1934, Mussolini mandava ai suoi 
principali collaboratori politico-militari la sua memoria 
nella quale era 'illustrato il piano per la conquista del­
l'EtiopÙt. 

Il documento esiste ancora come · esistono le centi­
naia di telegrammi autografi, coi quç~.li Mussolini diresse 
tutta la preparazione e le diverse fasi "d_ella ca~pagn~. · 
Chi potrà mai, fra coloro che l'hanno v1ssuta, dtmenh­
care l'adunata :p.azionale del 2 ottobre 1935? E quelle 
del 5 e del 9 mao·gio del 1936? Chi non si inorgoglisce al 

b · ? eh· 
pensiero della resiste~za contro l'~~s~dio societarw · , ; 
non si commuove al ncordo della gwrnata della fede · 
Nessuno può cancellare queste grandi pagin~ ~ella_ sto­
ria del popolo italiano. Nelle prefazioni ai h~r1 d~I ire 
condottieri dell'Impero, Mussolini ha riconoscmto 1 me­
riti di ognuno di essi. Date le proporzioni. che la guerr_a 

·1· · · T Itre mezzo mi-poteva assumere - fra m1 dari e CIVl 1 0 . h 
l I l . . . t f l"ti in A O. m bar a ione di ta 1am SI erano ras er · 'l C d" 

. M 1. · - he spettasse a apo l agli Ino-les1 - usso m1 penso c · b l 
S. M. g~nera1e il compito di dirigerla. _Nel sette~ re, a-

l' . d Il flotta ing-lese nel Mediterraneo, 1l Mare-apparire e a . . ·d ' 
. li B d l" bbe una o-rave crisi e consl ero com-SCia q a og 10 e b 

promessa la partita. · h . 
In una lettera egli invocava dal _Duce,. 4: c e tanto 

f t l'Italia un <resto che 1mped1sse un m:to 
aveva at o per ' 5 . · · · d h 

G B t gna » e Mussolnn gh nspon eva c e 
con la .ran re a ,. . . . l M ..J: 

. · bbe preso 1Ill1Zlatrva ne ewterraneo, 
l'Itaha non avre . . d "f· . 

bb ·stito al 'ricatto e s1 . sarebbe 1 esa, se ma a vre e resi 
attaccata. 

" 
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La flotta inglese venne, passeggiò per il Mediterra­
neo, non sparò un colpo e la temuta crisi fu scongiurata. 
Badoglio ngn fece alcuna difficoltà, quando ebbe l'or­
dine di andare in Africa. Da Napoli, prima di partire, 
in data 18 novembre del 1935, così telegrafava al Duce: 
<Nel lasciare l'Italia per. raggtungere l'Eritrea. desidero 
esp~imere a V. E. i sentimenti della m ia profonda grati­
tudme per avermi dato modo di servire ancora una volta 
agli ordini .dell'E. V. la causa dell'Italia fascista nelle 
terre d'oltremare. L'opera felicemente iniziata sarà por­
tata a compimento secondo la volontà del Duce e nello 
sforzo che unisce in un solo blocco di fede e di passione 
popolo, soldati e Camicie Nere ». 

Durante la campagna, nelle giornate appassionanti 
del maggio 193f>, nelle successive manifestazioni, 11 Ma­
resciallo Badoglio non solo non attenuò, ma osten tò il 
suo fascismo, anche se non tesser(:lto. I fascisti gli resero 
onori dovunque. Lo consideravano uno dei loro. E in­
tantopresentò i conti. II primo fu la richiesta di un altro 
titolo nobiliare. Ciò accadde subito, appena tornato· da 
Addis Abeba nel luglio del 1936. II bravo Fedele, allora 
commissar io della Consulta Araldica , mentre era favo­
revole al conferimento del titolo di Duca, era contra­
rio al predicato di Addis Abeba e alla trasmissibilità del 
titolo che il Maresciallo non voleva soltanto per i figli 
maschi, ma anche' per la figlia. Chiedeva inoltre per 
tutta la vita gli assegni di guerra e che le spese per la 
concessione del motu proprio fossero sostenute dalla Pre­
sidenza del · Consiglio. Il r e oppose qualche r esistenza 
soprattutto per il predicato. Ma poi finì per accondiscen­
dere. Mussolini si limitò a "seguire la pra tica". Così sorse 
il Duca di Addis Abeba. 
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. Il Badoglio riprese, quindi, la sua • carica, lasciando 
ad altri la fatica ingrata di pacificare ~ lm~?,ro. , 

Si era costituito a Roma una specie di clan bad?­
gliano che a~eva cura di custodire i lauri della. gloria 
sulla testa del Maresciallo. Quando Sem . B~nelli nella 
parte finale del libro "lo e l' Af~ica". attrtbm ~ Musso­
lini il merito della conclusione v1ttorwsa e raptd~ de~la 

. B . d l' d' . Il scri'ttore una vtvaciS-campagna, . a og 10 rnan o a o . . . . 
sima lettera di protesta, alla quale fu rrsposl.o m, ~er~bint 

· · C ' d el 11)40 USCI tll1 ro espliciti ed esaurtenh. OSI quan o n ll 
di Alberto Cappa su "La guerra totale", .il colonne .o 
Candi n, capo ufficio del Maresciallo Baclo~lw, segn.al~" ~ 
il fatto alla Segreteria del Duce con quesb sdegnatis.stmi 
termini: « Per il caso non sia a voi àncora noto, VI se­
gnalo l'accluso libro dove si ripetono ig~obil~ , accuse co~­
tro la personf!. del Maresciallo Ba?ogho. CI? credo mw 
dovere di fare, dato che il Maresciallo n_on mtende fare 
alcun passo al riguardo. Devoti ossequi :t> . 

Il libro parlava della battaglia di Ca~oretto e ~veva 
f l·one di Enrico Caviglia che diceva: « E uno una pre az - d h' · 

t d . 'tevole di essere letto e meditato a c 1 SI oc-
s u 10 mert Cb ' h 

d . te militare e di politica generale. 1 a una cupa 1 ar . . , . 
responsabilità qualsiasi, poli .ti ca o mi II tare, non. puo oggt 
ignorare gli elem.enti ~ella guerra tol.ale che Investono 
tutte le forze della nazwne :t> . • • • 

Sino a tutto il 1938-1939 i rapporti con Musso~m 1 fu­
I eno nelle apparenze, cordiali. Tan to che ID dala 

rono, a m d . . t d l D Il 
21 settembre 1938, in occasione i u~a v t st 1~ ff~ .. uc

1
; a _a 

. d' Alessandria il Maresctallo g t o r~va ospi-provm.CJa 1 
' ' bb t t d' 

l Il .11 - almeno un tè il che « sare e s a o l talil à c e avi a o , dd' f . 
l . . •ore per lui e di grande so ts azwne per grane tsstmo ?,. . · 

l'· te a provmcw ». -
m re t la F rancia fu accettata da Bado-

La guerra con ro Il . d , 
t n tusiasmo. La vo e n tar are pero glio con apparen e e 

13 

., 
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sino al possibile. È autentico che quando il Badò(J"lio 
presentò a Villa Incisa, nei dintorni di Roma, le co;di­
zioni dell'armistizio ai Francesi, i suoi occhi si nempi­
rono di lacrime. 

Ancora nel 1940, il Maresciallo, in occasione dell'an­
~:Versario d~Ila fondazione dei Fasci, rivolgeva al Duce 
<l: zl suo fermdo . pensiero augurale ». Con questa rapida 
corsa r_etrospe.t!tva nel ventennio fascista la figura del 
Maresciallo pm volte traditore è nettamente nwssa · a 
fuo~o e bolla t~ · in_ ,maniera definiti v~. Egli si appartò dal 
~-e~n~e e commcio a premeditare la sua vendetta dopo 
l lllLZIO della campagna di Grecia, quando fu esonerato 
dalla carica di Capo di S. M. generale. 

POSTILLA DOCUMENTALE 
I 

IL COMANDO DELLE FORZE ARMATE OPERANTI FU 
AFFIDATO A MUSSOLINI PER INIZIATIVA DI BADOGLIO 

In questo capitolo, Mussolini, ri ferendo alcune delle Sue dichia­
razioni_ fatte nella riunione de'l Gran Consiglio del 24 luglio, ha scrit­
to: « Sra detto, una volta per tutte che io non ho minimamente sol­
teci~ato la d~lega del Comando deile Forze Armate operanti, rilascia­
tami d~l re ~l IO giugno. L'iniziativa di ciò app11rtiene al Maresciallo 
Badoglio ». Siamo in condiz-ione di pubblicare cinque documenti . « se­
greti » che confermano inoppugnabilmente la categorica affermazione 
di Mussolini. · 
MINISTERO DELLA GUERRA 

GABINETTO Roma, li 19 aprile 1940-XVIll 

Promemoria per il Duce 
Comando Supremo delle For;le Armate 

d
i Poichè l'organizzazione del Comando Supremo oltrechè argo.,;ento 
• attualità, è indispensabile premeFsa dell' orga-/tizzazi one degli Alti 

Comandi delle singole Forze Armate Vi sottopongo - DUCE - le 
segue~ti conside.razioni e proposte: ' 

L orgamzzaztane si traduce nella determinazione di: 
-funzioni; 
- dipendenze e rapporti; ' 
- ordinamento. 
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FUNZIONI 
Fermo il concetto che la condotta della guerra in tutti i campi 

(politico, economico, militare) si riassume nelle mani del DUCE, H 
Comando Supremo è organo d'impiego delle Forze Armate. .. 

Esso perciò: fissa gli scopi, li concerta in obiettivi, assegna quest~ 
ultimi aLle varie FF. AA., · coordina L'azione delLe FF. AA. verso gh 
obiettivi stessi. 

DIPENDENZE E RAPPORTI 
éome è necesario che al vertice tutti i poteri si sommino in un 

Capo unico, così è altrettanto .. necessario che nella scala gerarchica le 
attività esecutive si scindano, per imprescindibili esigenze di lavoro 
e di specializzazione, pur rimanendo sempre strettamente collega~e. 

Duè sono le attività fondamentali in cui si risolve la guerra: 
organizzativa (che prèpara i mezzi); 
operativa (che li impiega); 

attività che in tempo. di pace sono affidate rispettivqmente al Ministro 
(Sottos.) ed al Capo di S . M . (studi e predisposizioni per le opemzioni). 

Semb1·a che tale assegnazione posFa continuare anche in guerra, 
con vantaggio della continuità; tanto pi ù che il Ministro, attratto da un 
lavoro 01 ganizzativo di mole ingente e ritmo intensissimo, non avrà 
la possibilità di curare La condotta delle opemzioni, che a sua volta 
richiede una sensibilità acquisibile soJo di lunga mano e conservata 
attraverso un'aderenza continua. 

ORDINAMENTO 
Vedrei quindi: 

- alle Vostre dirette dipendenze il Capo di S. M . Generale, con l'in­
carico di èmanare, d 'o rdine Vostro, le direttive di carattere ope­
rativo ai singoli Alti Comandi; 

- in linea discendente: 
i Ministri (Sottos .) c·m funzioni ri!erite alla parte organi:zzativa ed 
i Capi di S. M. re sponsabili della condotta delle operazioni; 

•- Sede del Comando Supremo e degli Alti Comandi : Roma. 
SuboTdinatamente alla Vostra approvazi one, sare bbe opportuna in 

argomento una sanzione Vostra - DUCE - onde si possa. concre­
tare l'organizzazfone degli Alti Comandi delle singole Forze Armate: 
organizzazione che, in rapporto al momento, giudico particolarmente 
urgente. 

II 

UFFICIO DEL CAPO DI S. M. 
GENERALE Roma, 3 maggio 1940-XVIll 

N . 5372 

Oggetto: Organizzazione del Comando. 

AL DUCE DEL FASCISMO - CAPO DEL GOVERNO 
ROMA 

Con fogtio n. 5318 in data 15 aprile u . s., ho . a~uto ~'on~re di 
. · l ' attenzione Vostra suLla assoluta necesstta dt addtVentre ad 

rtchtamare_ azione del Comando che stabilisca compiti e rispettiv e 
una orgamzz h' Ttari 
respon" abilità delle dtVerse gemrc te ':"'~t . . . 

Nella riunione tenuta nel Vostro ufficio, nello st~sso g10rno 1_5. VOI, 
DUCE, mi comunicaste verbalment~ che, nella settimana, tale Impor­
tantissima questione sarebbe stata nsolta, 

'" 
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Poichè, sino ad oggi . 
nicazione così mi ' 10 non ho ricevuto al riguardo 
mente il ~io precis~e~~et~o di. comunicare a Voi, DUCE alcuna comu-

Ne! quadro comples~~~r~em· m a teri_a. ' più diffusa-
duare due distinte soluzioni de1i~ attua!~ belli~eranti si possono indivi-
I - SOLUZIONE TEDESCA questione di Comando. 

Il FUEHRER ha ass t 
Forze Armate Ha ~ 0 personalmente il c 
uno LSta}o Maggiore aGse~aer~~~o~~~io:e, per. l 'eserciz~~~~dfar~i f~~~\~n~e 
d 

e orze Arma te h anno ci capo Il generale Keitel , 
ante : • ascuna per conto P . · ropno, un coman-

Generale Brauchitsch 
Ammiraglio Raeder ' pe[ l 'Ese~cito; 
Ma resciallo Goering pper ~AManna; 

Il F UEHRER ha la di, :r eronautica. 
coma nd FJ n1i d elle F rezwne, la responsabilit' . . 
sulla rispettiva ForzO:ze Arma te hanno completa ae~trateg;ca ; l sing?li 
zion i che ess i dirigono ai~m~~~e~conseguente responsab~~f~ ~~rreautontà 
dal FUEHRER. Ienza alle dire ttive strateg· h opera-

I t 1c e emanate· 
. n ques a organizzazione il 

~~ qua~siasi capo di Stato Magg1~~:~a~;s.Keitel ha le funzioni normali 
t l o_gm n a tura, compilazione degli . ordì~<! r a ccolta delle in form azioni 
ecmca. I, eventualmente consulenza 

II - S OLUZIONE FRANCESE 
. Il gen~rale Gamelin, con il t i tolo d' . 

di fesa n~zwnale e comandante in l Capo dJ Stato Maggiore er 
q~an t.o n gua rd a il complesso delle c~po delle forze terrestri, h f !~ 
diretti ve str a tegiche all'ammiraglio c orze d Armate, la facoltà di ' d~ re 
a l generale com andante dell 'Aviazione~m~nh a~te dell~ Forze navali ed 
d ell e forze di te r r a. ' e a moltre Il .comando diretto 

Nell 'esplica re la sua missio t t . . 
però. an zitutto, accordarsi con n eu~ r~ .egi.~a t Il f!d~nerale Game l in deve, 
membri del Governo. omi a o l 154erra composto di 

Sebb,ene sia d a concludere che f' h , . , 
~uo pensie:o strategico prevalga o 'co{fc .e egh e tenuto. in carica, il 

omi tato. e eviden te che il suo t ~mi con quello dei m embri del 
quello esercitato dal FUEHRER po e re e meno esteso o meno libero di 

Ne i! t · 
grande :ue~~~ ~~ aC:eU.:~/zzazione milita re in vigore durante tutta la 

Comandan te in capo ( · 
Ca po di S ta to M . puram~nte nominale) : S . M. il Re; 

l'Eser ci to e dell 'A · · aggwre d ei! Esercito: com andante effettivo d 1 VIazione terrestre · e -

d 
~ap_o ?i Stato Maggio~e della' e e li Av1azwn e m arittima. .Marina : comandante d ella Flotta 

. D opo la guerra noi per · · . 
d ir ezion e unica de lle F'~rz Anmi, nc~m.oscemmo la necessi tà di una 
S ta to Maggior e Gener a le e rmate. S1 e . cre!lto! pertanto, il capo di 
t anto per il tempo d ' · m a le sue attn buztom furono d efini te sol-

Ora è i ndispensa~Ù!ce e .n on . per il caso di guerra. 
s~b ito , giacchè la s i tu a . addiv:m re a q uesta or gan izzaz ione e d e finire 
h ve competenze e le c zione a t~a l e n on ammette dilazion e, le rispet-

Se Voi. DUCE onseguentJ r esponsab ili tà. 
bisogna addivenir~ ~~fpendet.e per una soluzione t ipo tedesco allora 
Arm"'te ed anche del a no~m a dei com and an ti dell e singol ~ F orze 

R ipeto, anche del ~apo dd.1 Stato Maggiore G enera le. 
a po l S tato Maggiore G enerale, p er chè io non 
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potrei accettare la posizione del generale Keitel, evidentemente gene­
rale di. soda preparazione, ma senza alcun precedente guerresco clie 
abbia posto in risalto la sua figura. 

Egli, nel campo attuale t edesco. ha una funzione piuttosto secon-
daria od almeno di non primo rilievo. 

Ma, ad un comandante della statura di Badoglio (per usare l 'espres­
sione che Voi aveste la bontà . di scrivere al mio riguardo) non si può 
affidare un compito, importante sì, ma non di primissimo piano. 

Queste considerazioni io ho ritenuto mio stretto dovere di dire con 
tutta franchezza , come ho semprè fatto con Voi, DUCE. 

Non è certamente un sen timento di orgoglio ·Che mi ha mosso; ma 
una giustificata tutela del nome che, con tanto lavoro e tanti sacrifici, 
ho acquistato durante la gr ande guerra, 'in Libia e nella campagna 
etiopica. 

Che se orgoglio io ho, è quello di aver sempre servito fedelmente. 
e con devozione illimitata, Voi, DUCE. 

MINISTERO DELLA GUERRA 
GABINETTO 

IL MARESCIALLO D'ITALIA 
CAPO DI STATO MAGGIORE GENEI_lALE 

F.to: BADOGLIO 

III 
Roma, li 10 maggio 1940-XVill 

PRO~EMORIA PER IL DUCE 

'Organizzazione del Comando Supremo e degli Alti Comandi in 
Ger mania, Inghilterra e Francia. 

A m eglio lumeggiare il problem a del Comando Supremo e dell 'Al to 
Comando, Vi riassumo le soluzioni adottate in m erito da Germania, 
Inghilterra e Fran-cia. 

GERMANIA 
Il FUEHRER, com andante supremo, traccia direttive, esamina 

piani sot topostigli dalle singole Forze Armate e decide le operazioni. 
n Comando Su periore F F . AA. è l 'organo consu ltivo del FUEHRER· 

non fa piani , m a è un tramite eventua le per provocare la cooperazion~ 
delle FF. AA. : cooperazione che di norm a avviene dire ttam ente. 

I Comandi superiori dell'Esercito, d elta Mari na e del!' Aer onautica 
curano l 'esecuzione dei piani app rovati dal FUEHRER. 

I NGHILTERRA 
La suprem a direzion e e condotta dell a guerra in t utti i campi è 

devoluta al Gabinetto di gu erra, alle cui dipendenze sono : 
- Comitato permanente per i l coor dinamento m ilitare (ministri mi· 

litari e capo di S. M.) che dà par eri sulla condotta dell a guer r a; 
_ Comitato dei Capi di S. M . che si esprime su question i connesse con 

gli aspetti milita ri della guerra . 
suss

1
s tono due ger archie : organizzativa (Ministeri) ed oper ativa 

(capi di S. M.) . 
FRANCIA 

L a ,supr ema condotta delle operazioni è devoluta al Com itat o di 
guerra, alle cui dipendenze sta il Comandante i n Capo che coordina 
l 'azione di tutte le FF . AA. . 

Anche in Francia sussistono due gerarch1e : or ganizzativa ed ope-

r a tiva. 
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Quanto accennato 
appro~ata e così riassc~~~~~I!- pienamente la soluzione da v oi, DUCE, 
- Voi Comandant S . 
. Capo di S M Ge upremo, coac;Iiuvato 

d · · enerale· per 
~ ue gerarchie: organizzafiva (Mt'n· t . 

la parte operativa da~ 
op t · 1s en)· 

strettamente' comp:~~t~a~· (Capi di S.M.); 
. e e collaboranti. 

IV 
MINISTERO DELLA- G. UE · RRA 

GABINETTO (App 
(Ufficio Leggi e De al! unto confidenziale del quale 

creti) a guerra no . Roma . n eststc minuta) 
, CONDOTTA D ' 11 10 maggio 1941-XIX 

tien L ~rt. 5 d ello Statuto de ELLA GUERRA 
e il potere esecutivo · a~ ~egno sancisce h 

tutte le for:oe di terra e ,d_e,h e il ~apo supre~ ed" al Re solo appar-
In Vlrtu di tale no I mare; dichiara la o ello Stato; comanda 

dante supremo del! F rma statutaria la M guerra», eccetera 
Con Suo de e orze Armate ct'uran aestà del Re fu il. c 

da quel giorno ~~r~u~~l 23 .m.aggio 1915, l~ .J: gu~rra 1915-18. oman-
d_ell 'Arma ta e dei l I ordi~ll riflettenti l aesta_.del Re stabili h 
f,~o e~ all 'Armata 

0~~s;!ft~~ti erano comun?ca~le~~~~~l'_li dell'Esercit~ ! 
s~rci_to e da quello d ll ·am~nte dal Capo d.· r me Suo, all'Eser-

p~rh riflettenti l e e ~ IY!anna, i quali li I Stato Maggiore del 
ab rispettivi minist~feJ!~IOnb terrestri e marfft~~ce~ano in atto nell; 
c e fl~rev:ar:w interessarli '~ uerra e della Marin~ d~~l~o dc.onos~e_nza 
d 

IniZIO della guerra t lSPOS!ZIOni 
ata 11 giugno 1940 X a tuale, la Maestà d el sold~ti di terra d' - VIII, h a diretto, dalla zo ~e e Imperatore in 

« SOLDATI 'n/ ~~;Ae d ell 'aria, il seguent~apr:~i=mo:erazioni: ai 

" Capo. S~premo di tu t'teDI MARE E. DELL'ARIA, 

~~1~~~~oa~n~~~; sentim~nti e l: t;~Jfz~o~f ~~ff'a, ~i mare e dell'aria, 
« Affido ·a l c !ono, n torno tra voi. a mia Casa, come ven-

sciallo dell'Im P<? del Governo, DUCE d . 
« Il mi pero, Il comando delle tru el Fascismo, Primo Mare-

~·atta ccame~t~r~rr:.~f P~nsiero vi raggiun~~e ~~~~:n ti su tutte l~ _fronti. 
Immortale v· . on ° e la dedizione e, con me dividendo 
leata, nuo~e ~i~~~~fgete ad affrontare, incs~~~~eta al~a nostra ~atria 

SO l I prove con fede incrollabile ~?n a Germama al-
« LDATI DI TERRA I. superarle. 
« Unito a vo· ' DI MARE E DELL'ARIA 

Patriottismo 1 come non m ai, sono sicu · ' 
la vittoria alte! popolo italiano sapranno ~o che Il vostro valore ed il 

"Zo . e nostre armi gloriose.· ncora una volta assicurare 
na dt operazio · m, 11 giugno 1.940-XVIII. 

VITTORIO EMANU . 

l 
Detto proclama h , ELE » . (Stefa ni). 

ontà del c d • c e e uno dei mez · d ' . ~tà del Re ap? ello Stato, costituisce l ' ZI_ I mamfest~zione della va-
Fascismo Pe. mperatore h a attribuito umco atto con Il quale la Mae­
ranti su tut~{~'?~ Ma~esciallo dell'Impe:~ C?tpo del Governo, DUCE del 

. Alla t I ronh. ' I comando delle truppe ope-

è la segu~~~;.ua degli atti di cui sopra l a sit . · ' uazwne venuta a risultare 

... 
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Il Re, in virtù della norma statutaria anzidetta, ribadita nella pri­
m a parte del Suo proclama lì ove dice che « Capo Supremo di tutte 
te Forze di terra, di mare e delL'aria » torna fra i soldati come venti­
cinque anni or sono, è il comandante supremo di tutte le Forze Armate. 

Il Duce è comandante dette truppe operanti su tutte le fronti e 
t ale qualifica è stata dal DUCE stesso adoperata nel primo proclama 
che Egli emanò alle truppe ed in tutte le inte~tazioni dei bandi ema-
nati in base alla legge di guerra. 

v 
. UFFICIO DI s '. E. IL CAPO 

DI STATO MAGGIORE GENERALE Roma, li 4 giugno 1940-XVIll 
N. 5569 di prot. 
Eccellenza Maresciallo . d'Italia Rodolfo Graziani, Capo di S. M. dell'Eser­

cito - ROMA. Eccellenza Ammiraglio d'Armata Domenico cavagnari, Capo di S. M. · 
della R. Marina - ROMA. -

Eccellenza Gen. Design. d 'Armata aerea Francesco Pricolo, Capo di s. 
M. Aeronautica - ROMA. 
e, per conoscenza, 

Eccellenza Cavaliere Galeazzo Ciano , Ministro per gli Affari Esteri -ROMA. 
Eccellenza Generale di c . d'A. Attilio Teruzzi, Ministro per l'Africa Ita-

liana - ROMA. Eccellenza Generale di C. d'A. Ubaldo Soddu, Sottosegretario di StatQ per 
la Guerra - ROMA. · 

Eccellenza Luogotenente G~!nerale Achille Starace, Capo di S. M. della 
M. V. S. N. - ROMA. 

Altezza Reale Principe Amedeo savoia-Aosta, Vicerè d 'Etiopia - AD:OIS 
ABEBA. -

Ecèellenza Maresciallo dell'Aria Itala Balbo , Comandante suoeriore FF. 
AA. Africa Settentrionale - TRIPOLI. • 

Eccellenza c.esare Maria D e v ecchi di Va! Cismon, Comandante superiore 
FF. AA. Isole italiane dell 'Egeo - RODI. 

OGGETTO: Costit zione e funzionamentb del Comando Supremo 
d elle FF. AA. in caso di guerra. 

E' necessario quaLche chiarimento e precisazione nei r i guardi del l a 
costituzione e funzionamento deL Comando Supremo deLle FF. A A . in 
caso di guerra. 

1. - Comandante supremo di ognuna e di tutte le Forze Armate, 
ovunque di~tocate è, per de l ega di S. M. iL Re, il DUCE; 

2. - T ate comando it DUCE esercita a mezzo det Capo di Stato 
Maggiere Generate il quate dispone di un suo Stato Magg·iore GeneraLe. 

Le p rincipaLi j unzioni det Capo di Stato Maggio re Generale sono: 
a) tenere at corrente il DUCE det quadro geneTale detta situa­

zione militare dette varie FF. AA. e, in retazione anche alla situa­
zione de! nemico, dette !oro possibilità operativ e. ?Tendere di conse­
guenza g!i ordini e le direttive di massima per ta condotta dette 

operazioni; b) impartire ai Capi di Stato Maggiore det!e varie Forze Ar-
mate gli o1·dini e te direttive conseguenti, per !o svolgimento, nel 
campo strategico, dette dette operazioni; 

c) seguire lo sviluppo dette opemzioni, inteTvenendo qu ando se 
ne manifesta ta necessità, specie per assic'l!rare H coordinament o e 
tempestivo impiego delLe Fo1·ze Armate. 

4. _ SulLa base degli ordini che riceveranno dal DUCE in quanto 
Comandante Su premo o dal Capo di S. M. Gener ate: 

a) i Capi di S. M. dette !'F. AA;. - Ji! ser cito, Marina, 1'1-via­
zione _ eserciteranno reale e p~ena az~one d~ comando suna nspet-
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tiva forza armata dislocata in Patria (Italia peninsulare isole Alba­
nia). Tale azione d i comando pertanto non deve intendersi in fun­
zione della loro qualità di Alti Comandanti, come era stato preceden­
temente c·oncordato, ma in funzione della !oro qualità di Capi di S. M.; · 
d' ordine ed i.n nome quindi del DUCE, Comandante Supremo di tutte 
le Forze Armate; 

b) .I Comandanti superiori delle Forze Armate d i slocate nei ter-
/ ritori d'oltre mare (A . S. Italiana, A. O. Italiana, possedi menti del­

l' Egeo) eliercit.eranno . reale e piena azione di comando su lle j orze ppste 
a ~or~ dtspost.ztone m qu~nt.o. ~f!ettivi Comandanti di tali forze e 
qumdt con ptena autonta, mtztativa e responsabilità direttamente 
provvedendo al coordinamento - dell'azione . ' 

5. - Lo Stato Maggiore Generale - organo del Capo di Stato 
~aggiore Gene1 O; le ,- per adempiere ai compiti spettantigli in te!a­
zwne a quanto e detto al precedente n . 3, non dispone e non ne è 
previsto l'impianto, di una propria complessa organizz~zione ma si 
vale di quelle in funz i one presso gli Stati Maggiori delle varie FF. AA. 
ed altri enti: Commissione. Suprema di di~esa, Commissariato Gene­
rale per le fabbricazioni di guerra, eccetera. 

Occo:re pertanto : 
a) il costante ed intimo collegamento fra il Capo di S. M . Ge­

nerale ed i Capi di S. M . delle varie FF. AA. 
Sarà mia cura attenerlo con frequenti riunioni e scambi di idee; 

b) la ininterrotta comunicazione di notizie di ogni genere da 
parte degli -Stati Maggiori delle Fl<'. AA. allo Stato Maggiore G enerale. 

Ciò si otterrà stabilendo il più intimo collegamento fra gli Stati 
Maggiori e gli altri enti e mediante la trasmissione periodica o saltua­
ria delle notizie secondo verrà man mano stabilito. 

6. - La organizzazione del Comando Supremo delle FF. AA. ita­
liane diversa da . ogni altra, riposa, in altri termini, su questi principi: 

a) concetto unitario e totalitario del Comando delle FF. AA. 
esercitato per delega di S. M . il Re, personalmente dal DUCE; 

b) condotta strategica della guerra e coordinamento d ell'azione 
fra le varie Forze Armate e !ra i va1·i scacchieri delle operazioni, 
esercitato, in seguito agli ordini e d'ordine del DUCE, dal Capo di 
Stato Maggiore Generale; 

c) azione di comando su lle varie Forze Armate dislocate in 
Patria o oltremare . esercitata dai Capi di S. M. o dai Comandanti su­
periori delle FF. AA. 

d) assoluta dedizione e ubbidienza al Duce ed intima fusione 
di pensiero e di azione in tutti, secondo il costume e lo sti l e fascista. 

Le presenti disposizioni - in quanto necessario - saranno san­
zionate da opportuni provvedimenti legislativi . 

P. C. C. IL MARESCIALLO D 'ITALIA 
IL GENERALE DI DIV. ADDETTO CAPO DI S. M. GENERALE 

F .to: QUIRINO ARMELLINI Fto. : BADOGLIO 

LA RIUNIONE DEL 15 OlTOBRE '1940 

A PALAZZO VENEZIA 

Fu a suo tempù diffusa artatamente la voce che ii ~a­
resciallo Badoo-lio fosse stato contrario alla guerra con­
tro la Grecia. t>È terripo di ristabilire la verità. Il _Ma_re-

. ll B d I' f favorevole alla guerra con ob:ethvo sc1a o a og 10 u . d t 1 · 
l'occupazione integrale della Grec!a· _Oramai, a <~. a si~ 
tuazinne in cui siamo stati gettatJ, SI possono a?nre ~ 1 

. " d' d' f " pubbli'care se non ancora mtegr -arma 1 1 erro e ' t. h · · · 1· d' molti documen I c e mente almeno i punh essenzta 1 l . .. 
' · E t · uò dirsi la rtUmone appartengono alla stona. s onca P 11 

che ebbe luogo il 15 ottobre del 1940 all~ or~ 11 ne a 
D P l y cnezw. Erano p re-

sala di lavoro del uce a a azzo y· f 
S dd J ani Roatta, 1scon 1 

senti Badoglio, Ciano, · o u, acoro 
11

' rl· b tti che 
·1 · t olonne o rom e ' Prasca. Segretario 1 tenen e c . 

ne fece il resoconto verbale stenografico. 

l 
· azioni della Grecia, 

Dopo aver ricordato e pr?voc l 't · ne poli-nato a s1 uaz10 
feudo inbo-lese, dopo aver esami ' li enerale l'l 

lb Dese e que a g ' 
t . 'l't ·t lo greco-a a lCO-IDl 1 are I a - . . che seo·uiva a 

. , 'l otivo della rwmone, o 
Duce spiCgo 1 m d t l'estate e invitò il luogote-
molte altre tenute uran e ' ' l 

l 
. Albania J acomoni a esporre l suo a p-

n ente genera e 1n . . . 
, nto sulla situazwne. 
prezzame . , arlò· - In Albania si attende que-J ACOMONI COSI P · , . . . . · d' 

• • 1 Il Paese e 1mpaztente e p1eno 1 
st'azione answsamenLe. , · · .' . . , affermare che l entusiasmo e cosi · 
entusiasmo; anzi Sl puo · 

• 
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vivo che in questi uhimi tempi ha avutq qualche disillu­
sione perché l'azione non è stata ancora iniziata. 

« Abbiamo provveduto molto senamente all'approv­
vigionamento del Paese. Esiste il .pericolo "porto di Du~ 
razzo", nel senso che, se. venisse bombardato, avremmo 
delle difficoltà nei rifornimenti. La qu~stione stradale ha 
fatto molti progressi, pur senza volerla considerare come 
risolta. Come appare la situazione della Grecia vista 
dall'Albania? 

« È molto difficile precisarlo. L'opinione pubblica è 
ostentatamente noncurante. 

« Abbiamo ·pubblicato che era stata uccisa la nipote 
del noto patriota albanese trucidato, ma hanno risposto 
smentendo il fatto. Dalle notizie dei nostri informatori 

1 

risulta che, mentre due mesi fa i Greci non sembravano 
propensi ad una se~·ia resistenza, ora appaiono ·decisi ad 
opporsi alla nostra azione. 

« Credo che la resistenza greca .sarà diversamente 
influenzata a seconda clìe la nostra azione sarà celere, 
decisa e imponente, oppure prudente e hmitata. 

<< Vi è poi da considerare quale aiuto i Greci possano 
ricevere dagli Inglesi via mare ». 

DucE. - Escludo nel modo più ~ssoluto l'invio di 
UOmini. 

]ACOMONI. - L'unica preoccupazione potrebbe deri­
vare dall'occupare parzialmente la Grecia, inquantoché 
gli Inglesi, da rimanenti basi, nel caso fossero _in grado 
di mandare forze aeree imponenti, potrebbero p ortare 
le loro offese nell'Italia meridionale e in Albania. Gli 
apparecchi dell'aviazione greca sono 144, ciò che non 
costitu~rebbe una seria apprensione. 

DucE. - Qual è lo stato d'animo della popolazione 
in Grecia? 

J ACOMONI. - Appare molto profondamente depresso. 
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CIANO. _ Vi è una scissione netta tr~ la pop~lazione _ 
e una classe dirigente, politi-ca, pluto~rahca, c~~ e quella 
-che anima la resistenz"a e mantiene v1vo lo spmto anglo-

fil l P Se È questa una piccolissima classe molto 
o ne ae · · 1· 

. t l'altra parte è indifferente a tutti g l avve-ncca, rnen re ç • • • 

. t" . compreso quello . della nostra mvaswne. . n1men 1, . • l . 
J H nno suscitato mota 1mpresswne 

ACOMONI. - a · - · l 
sulla popolazione greca le notiz~e che ho fatto divu gare 
sull'altezza dei salari in Albama. 

D (. 't 'l geilerale Visconti Prasca, coman-
UCE lllVl a l l · . · . Alb · d esporre a s1tuazwne dante delle truppe m ama, a 

militare). . bb" preparato un'ape-
VISCONTI PRASCA. - Noi a Ia~o ·1 26 corrente 

razione contro l'Epiro, che sarà pronta per l l" 
· ~ olto favorevo L 

e che si presenta sotto auspiCI md ll'E · ' non favor isce 
L ·t · ·eoO'rafica · e prro 

« a SI uazwne g o l d" . tervenire per-
l ·b·l· , li lt forze grec le l In ' . a posst 1 da a e a re d ll' lt una intransi-. , 'l re e a a ra 
-ché da una parte Vl e l ma h' ·e ci permette una 
tabile fascia alpina. · Questo scacc ter l _ calcolate a 

l . . t" d Il forze grec Je, 
serie di avvo g1men 1 e e ., h · consente l'occupa-
. 'l . . - CIO C e Cl . . . 

c1rca 30 . m1 a uomml ' . d' c· 0 qujndic1 gwrm. 
zione dell'Epiro in breve tempho. 

1
et ~bbe consentirci di 

Q , . . e - c e po r fi 
« uesta opeiaziOn _ è srata preparata n 

liquidare tutte le truppe grecfhett e· r quauto è umana-
. d t· d è per e a p 

nei rnm1mt ettag 1 e. . d ll'"zione ci porterebbe a 
'b'l L rmsc1ta e '"' f . mente possi 1 e. a_ . . . . darebbe una ronhera 

. )" } tre pOSlZlOnl, Cl h f mtg wrare e nos d l orto di Prevesa, c e a 
. , . ed il )Jossesso e P . 

p1u stcura t~ l nostra situazwne. 
cambiare completa~en ef a della nostra operazione, da 

t , l prlma ase 
« Ques a e a el modo migliore. 

condurre a fondo ~ , bordinata alle condizioni eli-
« L'azione pero e su -

matiche. tt" e-la stagione delle piogge pro-
« Tra alcune se lman 
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vocherebbe serie difficoltà per la conquista dell'Epiro e 
della base di Prevesa ». 

DucE. - La data dell'inizio delle operazioni può es­
sere anticipata, ma non ritardata. 
· VISCONTI PRASCA. - ·Lo spirito delle truppe è · altis­
simo, l'entusiasmo è al massimo grado. Non ho mai avut(} 
a lagnarmi delle truppe in Albania. L'unica manifesta­
zione di indisciplina che ho dovuto riscontrare .è stata 
quella di ufficiali e soldati per eccesso nell'ansia di voler­
andare avanti e di voler combattere. 

DucE. - Quante forze avete? 
VISCONTI PRASCA. - Circa 70 mila uomini, oltre a1 

battaglioni speciali. Rispetto alle truppe che ci sono di 
fronte, - circa 30 mila uomini, - · abbiamo una supe-
riorità di due a uno. · 

DucE. - E per quello che riguarda i mezzi: carri ar­
mati, difese campali, del nemico.? 

VISCONTI PRASCA. - L 'unica preoccupazione è costi­
tuita dall 'aiuto che potrebbe essere dato all'avversario. 
d~ll'aviazione inglese, giacché quella greca, per me~ 
non esiste. 

« P er quanto riguarda il fronte di Salonicco bisogna 
fare .· qualche riserva a causa dell'andamento stagionale. 

« Si potrebbe dare corso all'azione nell'Epiro ». 
DucE. - L'azione su Salonicco è importante, perché 

bisogna impedire che diventi una base inglese. 
VISCONTI PRASCA. - Per questa, azione ci vuole un 

certo tempo. Il porto di sbarco è Durazzo, che dista da 
Salonicco circa 300 chilometri. Occorreranno perciò un 
paio di mesi. 

DucE. - Tuttavia si può impedire agli Inglesi di 
sbarcar': a Salonicco. E importante che anche su questo. 
f ronte siano avviate due divisioni, perché potrebber o 
de~erminare il concorso bulgaro. 
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V PRASCA Anche per iniziare la marcià su -
!SCONTI ' - · . d ll'E . del 

l h d . tutto è l'occupazwne e puo e Atene a . ase , 1 

porto. di Prevel~a. . o ne delle tre isole: Zante, Cefa-
. DucE. _ E occupaZl 

lonia e Corfù. . t 
p A Certamen e. 

VISCONTI RASC ·.- . d bbono essere svolte confero-
DucE. - Queste azwm e l ia il morale dei soldati 

poraneamente. Conoscete qua e s 

greci? N , ·ente che sia contenta di 
VISCONTI PRASCA. - on e g raLa in modo da dare 

. L' . è stata prepa . . . -battersi. operazwne . !gente in pochi gwrm. 
' . d' ovescw travo . 

l impresswne l un r bTt' che mi assumo m questa 
· DucE. - Per la responsa 1 1 a vi eccessivamente di 

. d' d' preoccupar 11 . faccenda, Vl lCO l non d ' t pur essendo so ecito 
ere le per l e, Id l quelle che possono ess l vita di un solo so ato. 

dal punto di vist~ umano, per aa 
0 

si ferma in considera­
Dico ciò perché alle volte un .c p 
zione delle gravi perdite suh•tde: to che i battaglioni at-
, P Ho or ma 

VISCONTI RASCA. - t na divisione. 
tacchino sempre, anche con .ro u 

. arda due argomenti: 
L tione ngu D BADOGLIO. - a ques . . glese. Io sono, uce, 

quello greco e quello dell'al~to tn quasi sicura l'esclu-
t el ntenere t' con voi completamen e n . oito più preoccupa 1 

. . l · Essi sono m . ·t sione di sbarchi mg est. . nel Mediterraneo me -
dell'Egitto che non della Grecia, e. piroscafi. Pertanto il 

· · le truppe sm · A tono mal volentien Ilo dell'aviaziOne. quc-
solo possibile aiuto sarebbe :~ettare il correttivo di. far 
sta previsione si poi.rebh~ G~ecia con quella per Marsa 
coincidere l'azione contro _ab n difficil e che distolgano 

to caso e e . . G · Matruk. In ques . ndarh lll recw. 
. d U'Egitto per ma . t h 

dei velivoh a , erché per 11 26 corren e anc e 
« Ciò si puo fa re p 

G . ni· può essere pronto. raz1a 
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« Esaminando ora il problema greco, affermo che 
fermarci al solo Epiro non corrisponde alla situazione. 
Non esagero dicendo che dobbiamo occ:upare anche Can:­
dia e la Morea, se vogliamo occupare la Grecia. L'opera­
zione per l'Epiro studiata da Visconti - Prasca va bene. 
Dato ·in si,curezza il fianco sinistr.o, le forze avversarie 
non dovrebbero presentare molte difficoltà. Abbiamo 
l'aviazione: .. ». 

- DucE. - Noi metteremo nelle operazioni per lo meno 
400 apparecchi, anche in vista .di quello che può essere 
l'apporLo inglese. · 

. BADOGLIO. - Bisogna che occupiamo tutta la Grecia, 
se il problema vuol essere redditizio. . 

RoATTA. - Tenendo conto di tutto, possiamo contare 
sull'equivalente di undici divisioni. Per non fermarci al­
l'Epiro bisognerebbe intensificare l'invio di truppe. Ciò 
anche per non dare la sensazione che non abbiamo più 
fiato per andare avanti. · 

« Studiare quindi subito il problema dell'occupa­
zione totale della Grecia ». 

DucE. - Stabilito l'inizio de1le operazioni il 26 cor­
rente e prevista la liguidazione dell'Epiro verso il 10-15 
novembre, abbiamo fino a quel momento un altro mese 
per l'invio di nuove forze. 

V)sCONTI PRASCA. - L'invio di altre truppe dipende 
da quello che è lo svolgimento del piano, e non possono 
essere mandate che ad Epiro occupato. 

« Non si tratta di un'azione travolgente nel tempo, 
· ma di un'azione di sicurezza. In questa stagione non si 

può operare che nella Grecia meridionale. 
« Mantenendo Durazzo come base per andare a Sa­

lonicco, ci vuole un mese di tempo per l'invio di ogni 
_ divisione ». 

DucE. -Per chiarire i concetti che stiamo esponendo, 
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domando come viene vista la marcia su Atene, dopo avere 

occupato l'Epiro. . , 
VIscoNTI PRASCA.- Non la vedo con molte dtffi.colta. 

Un gruppo di 5 o .6 divisioni sarebbe sufficiente .. 
BADOGLIO. · - lo riterrei più urgente la marcia su 

Atene che su Salonicco, anche perché non sembra pro­
babile uno sbarco inglese · a Salonicco. 

CIANO. _ Tanto più in considerazione di un inter-

vento bulgaro. - . 
RoATTA. _ Ci vuole una pressiOne anche da quella 

parte. . . . . · · ffi · t. ? 
DucE. _ Ritenete che due dtvtsiOm stano su cien 1 . 

RoATTA. - Sì. . · d · 
D

. · Ad · pare che le 1dee s1 va ano precl-
ucE. - esso m1 . . 

d O 
. . ll'Epiro _ Salomcco - Osservazwne 

san 0 . perazwne ne 11•. b 1 
d

. ·
11 

h , dere a causa de mtervento u -
1 que o c e puo succe 

garo, che ritengo probabile. · d ; At 
t la occupazwne 1 .ene ». 

«Concordo pienamen e per . · f d 
VrscoNTI FRASCA. - Poi da Atene ~oi- md o~ o-

S l 
· ,

0 
posswmo an arei par-

tagliamo la Grecia, e a a on tec • 

tendo dalla capitale. . l dell'occupazione del-
DucE. _ Dal punto rnargma e . , ? 

l
' . fi d A h distanza Intercorre. 
Epn·o no a tene c e il etri con una rete 

VISCONTI FRASCA . ., 250 eh oro ' 

stradale mediocre. "? 
DucE. - E il terreno co~ e· alte aspre, brulle. 
VIscoNTI FRASCA. ,.. Collme 'n·? 

D E l ·a· ·ani delle va I. . . . 
ucE. - e uezi t quindi proprw m dt-

·vrscoNTI FRASCA ... Est-oves ' 

rezione di Atene. t te 
D Q to è impor an . . 

UCE. - u~~ . fino ad un certo punto, perché 
RoATTA. - Cw e vero atena di 2000 metri di altezza 

~isogna attraversare u~=r~a. geografica della zona). 
(dlustra al Duce una . 
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V rscoNTI PRASCA. - Sorro terreni sui quali c1 sono 
una quantità di mulattiere. . 

DucE. ~ Le avete percorse queste strade? 
VISCONTI PRASCA. - Sì, parecchie volte. 
DucE. - Adesso veniamo ad altri due argomenti. 

Precisato tutto ciò, quante divisioni supplementari rite­
nete che sia nece.ssario di inviare in Albania per occu­
pare tutto il territorio che conduce ad Atene? 

VISCONTI PRASCA. - In un primo tempo . bastereb­
bero tre divisioni organizzate da montagna; natural­
mente le circostanze decideranno. Ora queste truppe s~ 
potrebbero portare nel porto di Arta in una notte sola. 

DucE.- Altro argomento: apporto albanese in truppe 
regolari e in bande, alle quali do una certa importanza. 

VrscoNTI PRASCA. - Abbiamo presentato" un piano al 
. riguardo. Si vorrebbero organizzare bande da 2500 a 
3000 uomini, inquadrate da nostri ufficiali. · 

jACOMONI. - Le domande sono infinite. Molti mu­
sulmani non conviene ma_ndarli per evitare che ·facciano 
molte vendette. 

DucE. - Quindi un certo numero di bande le potete 
org;mizzare? · 

VISCONTI PRASCA. - È tutto organizzato. Ho già fatto 
un telegramma perché tengano tutto pronto e perché 
avvertano gli individui. 

DucE. - Come le armate? 
VrscoNTI PRASCA. - Qualche mitraglia,trice leggera 

e bombe. 
DucE. _ Adesso un altro aspetto della situazione. 

Quali misure avete preso al confine jugoslavo? 
VISCONTI PRASCA. - Abbia mo due divisioni ed un 

b aH a gi ione di Carabiniere e F~p.anza. In sostanza una 
~apertura discreta. 

DucE. - Non credo che ci saranno a ttacchi da quelle 
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. a caposaldi gla 

parti, e. poi le truppe si appoggiano 
d . · h il ter-pre tsposh. . . a giungere c e 
v !SCONTI PRASCA. - Bls~gna sg· otrebbe verificare 

· h la difesa. \ P . · ·oli re-reno s1. presta ene per . h 1 i d1 ptcc · 
tt erso 1 osc 1 1 fine qualche infiltrazione a rav h, abbiamo i con . 

parti ma niente pa temere pere e · . :-oo 
0 

600 JUetrt: 
' d ' fi auza ogni 'J 'd ' di tutto o·ua rnito. Un posto l n . bbe il des1 erlO 

b lb · v1 sare J ACOMONI. - In A ama 
qualche richiamo di classe. . 

0 
ni classe? 

DucE. - Che gettito formsce . g. . . 
J ACOMONI. - ·Circa 7000 uo~duu. . con attenzion~· 

· , d ons1 erarsi · n bt-DucE. _ Questo e a c espingere, no 
S t ascurare o r er non ono forze che, pur senza r t eccessivo, P . t 
· . n ~ppor o u1sta o. sogna che costitmscano ~ a. d esse conq h 

f l'E · -·a stato a lb si c e a r credere che p1ro :;l . l enti a ane. ' · 
U . degh e em farei na certa partecipazwne bh ·opportuna. 

. . l · · sare e d ~ve co-non dtsturhi la popo azwne, ·f ontraerea e 
chiamar e due o tre classi. La dr es~ c lare interesse per­
stitui re poi og<Yetto del nostro par rdc~ possibile, i hom:-

h , b 11 misura e . , lbanesl, 
c e bisogna evi t are, ne a . f delle cr-Ha a f t o· 
bardamenti della zona p etroli era, fatti in con ron e 

d t bbero essere 1. Qccorr e i para<Yoni che po re . , d lle Pug re. _ 
d l b d 11 cttta .e r propor e la migliore difesa e e . . d' notevo 1 . 

. . ntiaerel l . 
quindi apprestare mezzi a . . · 75 
zioni. h siano spedd.l l 

SoDDU ·- ,Ho già predisposto c e ·d a 
· . . uce 

"Skoda" avuti dalla Gerroalll~f· di 'firana SI r~ è di 
L d1 esa rAlban'a VISCONTI PRASCA. - a d . fesa per 

due gruppi, mentre tutta la 1 nto boe-
. l eno ce f appena 5 gruppi. l'Albania a m ali zzan l 

DucE. - Occorrono per itare i delll~r ''Skoda" 
h h , h' gna ev · ezzi c e da fuoco, p ere e iSO d tutti l P 

b ombardamenti diurni. Man are 
e gli "Oerlikon". 
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Sonnu. - Non li abbiamo ancora avuti tutti. Appena 
arriveranno li spedirò. Gli "O erlikon" li mando in volo. 

DucE. - Bisogna aggiungere alla difesa terrestre 
anche gli apparecchi da caccia. Per··fortuna ne abbiamo 
una notevole disponibilità. Al 1 o ottobre vi erano in Al­
bania 52 apparecchi di pronto impiego e 15 di · non im­
mediato uso. In sostanza 67 apparecchi. 

CIANO. - C'è in partenza il 74° stormo. 
D·ucE. - Mi pare che a bbiamo esaminato tutti gli 

aspetti del problema. . 

BAnocuo. - l dettagli verranno ~tabiliti dallo stato 
maggiore dell'Esército. 

Tredici giorni dopo ebbe inizio, con due fatali gi.orni 
di -ritardo, quella guerra contro la Grecia che non fu 
così disastrosa come si volle allora far credere. Non fu 
travolgente, come pensava il gen. Visconti Prasca, ma 
sta di fa tto che già alla fine di dicembre ogni iniziativa 
greca poLeva considerarsi esaurita ed è positivo che an­
che senza il concorso germanico - come lo stesso F i.ih rer 
ebbe a dichiarare lealmente - nella battaglia che si pre­
parava per l'aprile, la Grecia sarebbe stata b attuta per­
ché già nelle operazioni verso Klisura del marzo essa 
aveva pressoché esaurito le sue risorse. 

Quando nel 1920 Valona fu abbandonata imperando 
Giolitti, fu un pianto. Chi non ricorda l'articolo di Mus­
solini: "Addio Valona" ? Poi, dopo venti anni, si riper­
corse l'an tica strada, che è fissata, più che dalla storia, 
dalle leggi eterne della geografia. Salendo in volo da · 
Bari o da Brindi!ìi, dopo pochi minuti, già si scorge il 
p rofilo lagunare delle coste albanesi, oltre Valona, la ca­
tena dello Scindeli , il Trebiscines, l'insanguina to G olico, 
mentre p iù lontano, s mpr avvolto n elle hrum A, si a lza 
nella sua grin ta chiusa e severa il Tomori. Quale p ro-
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. . . ere in ochi a~ni in Albania, , mentr~ .gli. _Al~ 
dhigw _di op_ no c~n eguali diritti e doveri pardicah ai 

anesi :e~uv~ . d il costume di Roma. Ecco la 
cittadim 1taham, secon ° . · · d ·fici della 

rancle autostrada Durazzo-Tuana; l nuovi ~ l . . . 

g . bonifica della Musàchia; i pozzi petr.ohfe.l'l 
capitale, :~ (. . fonte per l'It alia di questa ma tena 
de~ Dev~ I ~~tc: di ferro verso Elbassan, quelle di hi­
pnma), e mmiedr. .hone di cromo· ecco il piano stra-
t di rame l car ' ' . . D 
urne, . . ' . t del tronco ferroviariO urazzo-

d l ., ù SlCOIDplUO 
a e gia q a f t oltre il lago di Ocrida ci avreb-

Elhàssan, che con m_ua ~ diretta con Sofia e il .Mar 
h in comumcazwne . 

e messo . cl t . l" commerciali agncole, banca-
N I ese tn us na l, . ' ll 

ero . . mpr trasformare il volto di que a 
rie italiane stava

1
?0 

perre gravitò v·erso l'Occidente ita-
t he da seco l semp . Il" . S . d erra c . . d . T t a regina degh I m a can er-
liano, dai tempi l d. eu cente in una piazza di Roma. Di 
beg, moiiume~ta~o ttre lla assolutamente nulla. Tutto . , n e rimas o nu ' 
tutto cw no · f ta data dell'8 settembre. 
è crollato all.a . nel as l l terre di oltre mare deposero le 

Gl ' 1m c 1e ne e b' 
I uom . l resa invece di passare su tto a 

armi .e acc~ttaronoco: leal ~à assoluta, dalla parte della 
bandiere spiegate? in buona 

0 
mala fede - un 

Germania, commisero -

me delitto. d ·t l ' l enor h t d 1 sangue e dal su ore I a tano a Su terre agna e a . t 
t . doveva mai essere ammaina a, 

h d . della Pa na non .h . 
an tera . e 1-1 solda to ita liano al lud1 no . d a mal esporr 

noil Sl . ovev rà alla sarcasti ca compassione delle popo-
o peggw anco. h . bisognava mai abbandonare al 
l · · balcamc e, non · · · d 
azwm . 1. . d ' ci· v1·ti italiani - uom1m, onne, . l mi O' Jala t . 

loro destmo e 0 osato varcare il mare fid ando 
h' . che avevano d . 

bam lfil - . d ll Forze Armate d'Italia, e ora Sl 

nella proteziOne d e ~· Ile violenze spesso omicide di 
vedevano abhan onai a 

plebi ostili. l 9a e la 11 a armata non esi-
D i quelle che furono a 
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stono che gli internati in Ger,mania e gruppi di sbandati 
nelle montagne della Grecia o. reparti di lavoratori in 
Serbia. · 

In Albania sono rimasti ottomila Italiani, sospettati, 
indifesi, che adesso cercano di ricucire le fila del tessuto, 
in mille pezzi stracciato, con quell'eterna ansia e fatica 
del "ricominciare" che sembra il privilegio e la con­
danna del popolo italiano. 

Accanto n.i vivi, sono rimasti i morti: . i quaranta-· 
mila Caduti del)a campagna di Grecia. 

- C'è ancora qualcuno che custodisce i cimiteri dove. 
dormono i nostri fratelli? Il "campo santo" . veraménte 
"santo" di quota 731 chi lo guarda? Le colline dove in­
furiò la battaglia sono ora avvolte dallo strano profondo 
silenzio dei luoghi dove uomini contro uomini si scon­
trarono nella tempesta del ferro e del fuoco; sono i luo­
ghi che i quattrocentomilà. soldati italiani combattenti 
in Albania hanno ancora nostalgicamente nell'animo. Ri­
prendiamo il cammino e guardiamo innanzi a noi. 

Ciò che fu nella logica delle cose ritorna. Le tappe 
nella vita dei popoli si contano a decenni. Talvolta, a 
secoli. 

CAtVARtO E RESURREZIONE 

S l . tere del nazionalsocialismo 
ino dall'avvento a ~o M l' · che. il molto 

. . . arve chwro a usso llll , 
1n Germama app t b'l'to dai quattro. a ver-·t·b . ropeo s a l l 
instabile eqm 1 rw ~~ . . to e compro.messo. Una 

l. plU minaCCia . 
sag 1a era ancora . lla vita europea e v1 en-

d forza entrava ne . 
nuova, gran e . . t sulla quale stava scntto 
trava con mia bandiera s~lega :~raÌnma: Riscossa contro 
a carattere di fuoco q~es o pr -
'l "D'kt t" di Versagha. . d' d . 
l l a . "D'kt t" avesse lasciato tetro l 

Che il famig:rato_ . 
1 

:adossali e alla lunga inso-
, - . di sttuazwm pa . l't · . · se una sene d · più chiaroveggenti no 1 1c1 

'b 'l' . ammesso al . ~; l 
sten1 1 1 venlva .. d ' St to· che la revisione eh ta une 

h d uom1n1 l a ' · · e anc e a · ffrontata appariva oramai me-. 
f l d esse essere a .

1 
· 

ormu e . ov . . isione 0 guerra, era 1 pnmo 
. b'l . l dile.mma. rev . d v1ta 1 e, ne . li speravano d1 ve ere rea-

termine quello che l popo 

lizzato. d ll Società delle Nazioni aro-t Statuto e a · . . 
Lo s esso. . . d lla revisione dei trattah dL pace. 

metteva il prmctp!O Ne . . non aveva mai considerato 
S .· t, dell e uzwm 

'Ma la ocle a . v· erano incastrati nella grossa 
· t il problema. 1 · · · d 11 " t t serwmen e ,. . t t . rappresentanti e o s a us . d' uell1sh u o l · 

burocrazw 1 q l' . lutocratico, appartenenti so-
qua" territoriale, P0 1 ~ 1c0 ' . ~ tali avendo profittato lar-

I. Stati mmorl l qt' ' . . 
prattutto ag l . l' eschi li volevano mtang1- · 
gamente dei tratt~h ~ersagh1 attr~verso la Società delle 

, •t, E cluaro c e - d 
bili per l eterm a. . tata alcuna anche mo esta 

. rebbe mal s 'l 
Nazioni non Vl sa . B' nava dunque affrontare l 
revisione dei trattati. lsog 
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problema . m altra sede. Sorse così l'idea del Patto a 
Quattro. 

Una volta Neville Chamberlain disse a Mussolini 
nell'incontro di Rapallo, giorni di Natale del 1926: «t 
importante che le aquile vadang d'accordo· i minori vo-
latili seguiranno l'esempio». ' 

Nel pensiero di Mussolini, il Patto a Quattro doveva 
essere lo strumento di una progressiva logica revisione 
e. adattamento dei trattati alle n·uave condizioni della 
v1ta europea e aveva soprattutto in vista lo scopo su­
premo che era la conservazione della pace. 

I~ ~no dei tanti scritti che in quell'epoca Mussolini 
pubbhco sulJa stampa americana dell'Universal Service 
e dedicati all'esame dei di versi ·aspetti della situazione 
europea veniva prospettato il dilemma: o un minimo di 
solidarietà europea o la guerra col conseguente crollo 
dei valori della civiltà comune. 

Il Patto a Quattro - quando fu concluso e firmato 
- ebbe un successo grandioso presso i popoli. Ma poi si 
delinearono le opposizioni di carattere politico (l'inizia­
tiva veniva dall'Italia fascista), di carattere territoriale· 
(gli ambienti della Piccola Intesa temevano mutilazioni 
dei loro Stati), di carattere societario {è chiaro che il fun­
zionamento del Patfo a Quattro avrèbbe svalutato l'isti­
tuzione ginevrina, togliendole uno dei compiti che essa 
stessa si era fissata, ma che non avrebbe mai assolto). 
Taluni parlarono di una nuova Santa Alleanza; a certi 
altri pareva assolutamente intollerabile, anti-societaria 
l'idea: di un direttorio delle quattro Potenze che calma­
mente e a fondo studiasse i più urgenti problemi, in re­
lazione con lo sviluppo e l'avvenire dei popoli. Si prefe­
rivano i grandi comitati e le "imponenti" assemblee gi­
nevrine, con la loro interminabile serie di oratori, pochi 
dei quali venivano con qualche attenzione ascoltati. 

,, 
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Dopo un grande parla,re e scrivere, il Patto .a Quat: 
tra si insabbiò nelle dune dei Parlamenti, fu, come si 
dice nel linguaggio dei burocrati, · "archivjato",·e come 
altri patti, vedi per esempio quello Kellog, p~ss.o .~el~n­
conicamente nel cimitero delle ra~onev~h mtztahve 

fallite. · 
Mussolini stesso non ne parlò più. Ma l'evento fu 

gr a ve di conseguenze. Venne di lì a poco la co.nferenza 
a Stresa. Fu detto ch'essa ebbe carattere antl-tedesco, 
ma non da parte dell'Italia. Questa tentava ancora una 
volta di aprire le porte alla collaborazione della Germa-

. 1 · · e fin da allora ma su piano europeo, mentre s1 nservava, . 
vi furono chiari cenni, di ris~lvere il .suo proble~a. afr~~ 
cano. A proposito del quale m · occaswne d~lla VISit~ 
Lavai a Roma e relativi accordi - gennaio del 193:7 -

era stata data "mano libera" all'Italia~ 

· l' r via di ne-
Quanto non si era voluto rea. 1zzare pe . , d f 

cordi accadde nel 1936, quando il FLihrer ord~no e, e -

f 
, l . . 'lit della Renama. L emo-

ettuo a riOCCUpaziOne illl are h c· . . bh l" e sione c e !ano 
zwne fu grandissima. St e e tmpr . M 1 Francia 
stesse per riaprire le porte del suo te~p J o. a. ~ litico­
- che era nel periodo culminante dt una c~tsl p~ ronta wcassarono. 
morale - e l'Inghilterra non ancora ~ . t come tale 
p l . , . va d1 es1s ere 

oc u mesi dopo, l Austna cessa R . h Altra più po-
e diventava una Marca del grand~d etiCI.' non fia tarono. 
t . l P t e occi en a l ente emozwne, ma e o enz l h francese ligio 
Scrittori politici inglesi e anche_ qua che essendo l'Au-

1 . . . d' . lità ammtsero c e a prmctpLO 1 naztona t d sco non le si po-
stria un paese fondamentalr~ente .. e e un popolo della 

d
. . d' ono·wngersl con 

teva negare il Irttto l c o h aveva avuto per 
ll t lingua e c e 

stessa razza, de a s essa ,. l te dinamismo' della 
l 

d t· L 1nca zan 
seco i un comune es mo. . l' t doveva indurre le P(}-
politica estera nazionalsocia lS a 
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tenze occidentali a riconoscere la nuova situazione e a 
trarne le logiche conseguenze. 

In realtà · Francia e Inghilterra voleva semplice­
mente guadagnare tempo. Nel 1938 l'atmosfera era già . 
straordinariamente pesante. La questione dei Sudeti, 
cioè dei Tedeschi incorporati nella Cecoslovacchia, sem­
brò ad un certo punto dovesse costituire là famosa scin­
tilla che fa deflagrare le p~lveri. Per evitare lo scoppio, 
i "quattro" si unirono per la prima e ultima volta a Mo­
naco di Baviera. L;azione -dell'Italia fu riconosciuta di 
pri~o piano per la ·soluzione pacifica_ d~lla questione. 

Quando si seppe che un accordo era stato raggiunto, 
i popoli respirarono. Il Presidente del Consiglio Dala­
dier, che aveva avuto simpatiche manifestazioni p op o­
lari a Monaco, fu ripevu~o a Parigi e portato in trionfo 
da una folla enorme. Lo stesso accadde a Londra con 
Chamberlain. Dei due dirimpettai, Daladier se~brava 
il più p reoccupato e il più desideroso di trovare una so­
luzione diplomatica che escludesse ogni ricorso a lla forza ; 
Cha:mberlain seguiva molto attentamente la di scussione; 
m a poi sentiva assai qi frequente il bisogno di Consul­
t a rs i coi personaggi del suo seguito. L'atmosfera nel com­
plesso .era cordiale, e il volto degli intervenuti semb rava 
r ischiarato. All 'uscita dalla sala un giornalista francese 
affrontò Mussolini e gli diss.e : « Avete dato una borsa 
di oss igeno a un :malato ». Mussolin i rispose : « È una pra­
tica comune nei casi gravi ». 

Di ritorno a Ro~ma Mussolini fu acco]to con la p iù 
grande ma nifestazione di popolo, forse, di tutto il ven­
t ennio fascista . Via Nazionale eni r igurgitante di foll a, 
imbandierata e cosp arsa d i a lloro. D a l balcone d i Pa­
lazzo Venezia . Mussolini pronunciò poch e parole per 
dire che a Monaco si era lavorato per la "pace con giu-

•• 

' ' 

CALVARIO E RESURREZIONE 
217 

stizia". Ma di lì a poche settimane le. po_rte . del te,mpio 
di Giano non erano più ermeticamente chmse •. benst soc­
chiuse. Una. ·delle soluzioni più assurde che tl Tr~ttato 
di Versaglia aveva dato al problema dello sbocco al ma e 

d Il P l . · , .1 " 'd · " d' Danzt' ca · venne a ma­e a o onta; cwe 1 corri 010 l · • • 

turazione. Stabilire la causa· di una guerra è uno dei 
compiti più difficili per lo storico. E, quindi anche detc

1
r-

b 'lit' L cause del a minare le conseguenti responsa 1 a. e 
· · · d ' tte Ad esem-. guerra sono lontane e vicine; dtrette e m Ire ·, . . 

pio Proudhon si rifiutava di entrare in quest ordme ~ 
'd . . ' t . l ·a come fenomeno um-consi erazwm e n ene:va a guerr 1. · . , · · d' · " Per il po I-

versale eterno· un fatto dt ortgme tvma · 
. . ' . l . d'ate è una neces-

bco mvece la ricerca del e cause tmme 1 
. 

si tà. Si può quindi dire che la c<msa remota della _guerhra 

h d , 'l T tt to di Versagha; c e c e insanguina il mon o e 1 ra i:l •. . . _ 
l 'l 'fi . t d Il Poloma di d tscu a causa immediata fu 1 r1 u o e a 'd · . le il "corri oto 
tere ogni soluzione di compromesso, qua . l d Il 

. "h h la n pu sa e a 
nel corridoio" proposto dal Fu rer; c e B t gna . . . h l Gran re a 
Poloma fu dovuta alla · garanZia c e a . . .d. l'at-. l d trr 1gl Irne 
diede alla Polonia stessa e che va se a 
teggiamento sino alla rottu~a. . . - er giorno le 

Non è qui il caso di ricordare gwrn~ pd J t 939. Ba-
. . . tto mesi e 

cronache diplomatiche de1 p_runt 0 R . all'orizzonte. 
t , ' . . della ussta l s era sottolineare l appartzwne . h. davanti a · gmocc w 

Per alcu ni mesi Londra stette m, Il di Canossa e,. 
Cremlino, come Enrico IV nel C'aste 

0
Ribben trop, tal-

Il, l S l' . ccordo con a u timo minutg, ta m SI a dotta in comune o 
chè la prima fase della guerr~ fu con. di praticamente, 

Il P l n1a e qum ' t' quasi sul territorio de a 0 0 .
1 

' . la c1uale non po e 
d l t l'In o·ht terra , . . 

a la R ussia anche co~ ro o Il' nesima sparhzwne 
f · ten ie a en · ar a ltro ch e assistere nnpo _ allora 6 .poi - sinO 
della Polonia inu tilmente protetta 
a oggi a utunno 1944. 
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Nel mese di agosto le cose precipitarono. Si mar­
-ciava a grande· andatura verso la guerra. Nell'ultima de­
cade di agosto l'Italia fece uno sforzo che può dirsi di-

. ..sperato per tentare di evitare la catastrofe. In libri e 
<liscorsi fu riconosciuto da tutti, anche dagli attuali 
nemici. Mussolini non voleva la guerra. Non poteva vo­
lere la guerra. Egli la vedeva avvicinarsi con una an­
_goscia tremenda. Sentiva ch'essa era un punto interro­
gativo su tutto il futuro della Patria. Tre impr~se militari 
avevano avuto unà conclusione felice: la guerra di Etio·­
pia nel 1936; la partecipazione alla guerra civile di 
Spagna 1937-1939; l'unione dell'Albania all'Italia nel 
1939. Mussolini pensava che era ora necessaria una 
pausa, per sviluppare e perfezionare l'opera. Dal punto 
·di vista delle , perdite umane, le cifre era-no modeste, 
ma lo sfòrz~ finanziario e logistico era stato ·enorme. Nè 
bisognava dimenticare la tensione nervosa, in un popolo 
c he salvo brevi intervalli è in guerra dal 1911! Era gran 
tempo - dunque - di distendere questi nervi, era gran 
tempo di applicare le energie della nazione alle opere 
<Iella pace. 

n programma delle opere di pace era imponente. 
C ompletata la grande bonifica pontina, fortemente av­
viata la colonizzazione del Tavoliere, era la volta del­
l'attacco al latifondo siciliano, per il quale era prevista 
la costruzione di ~ hen 20 mila case rurali. Opere non 
meno importanti erano previste per la Sardegna con la 
b onifica delle pianure del Campidano e di quelle di Ma­
comer e con la intensificazione dello sfruttam ento delle 
materie prime dell'isola. 

Era imminente l'inizio dei lavori del grande canale 
di irr igaz ione P o-Rimini, ch e p rendendo le acque del · 
fi ume ne lle v icinanze di Boretto sa rebbe giun to, costeg­
giando la via Emilia, sino a l limi te estremo della pia-

• 

• 
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nura padana, tr.iplicandone in breve la produzione agri­
cola. In corso di realizzazione era il grande ~rogramma 
autarchico delle industrie con gli stabilimenh per la la-

. . h 'b'l' l' .d. d ~Ila gomma, della vorazwne de1 com usti 1 1 1qm l, e 
h . . l d · d }l'alluminio a esem-.auxtte, per cu1 a pro uzwne e '. . 

. il 52 ·1 t nnellate m cmque pw, era passata da 7 m a a . IDI a o . 
anni! Anche in corso di re.alizzazione il raffithmen~o 
delle colonie rurali in Libia, pe'r cui, a poco a poco, 0 

"scatolone" cambiava l'aspetto indigeno pe~ as~u~ere 
E ·, l t h ne avvmto Il rms-'<}uello metropolitano. ra g1a mo o e . . l 

U . . ' 't r e e commctata a setto edilizio delle mverstta I a tan . . · l 
costruzione di ventimila scuole elementari. Insteme co 
. . . t' · d ' olte città era pro-risanamento del' ecch1 quar 1en 1 m . d ' t b' _ 

· lt ' · · spedah l s a 1 
grammata la ·costruzione d1 mo . tsstmi 0 . •

1
. Molte 

l . d · d · edotti rura I. 1 
Imenti carcerari mo erm, 1. ~cqu l'Albania; 

. l . . · t' · dirigevano verso energie e mo te IniZia 1ve SI . . • . ·l· ia di 
l 'I d mi ~rhata e m1g ta molte altre verso mpero, '?ve o , h rotéttrice 

f . l ' . . , t f . te e ali o m ra p am1g 1e SI erano g•a ras eri ' t na Ro-
b d . evano crea o u della nostr vittoriosa an tera, av f . l sicme con 

P l. V eto d 'A nca. n magna, una ug ta , un en . , b Ha e Ja 1 iù mo-
una stazione che sarebbe stata la pm e . fn il Co-

., . gran copta c 
·derna d 'Europa sorgevano g•a m . va r icondotto 
l l l ·1 Fascismo ave h osseo e il mare - a qua e 1 . . . . Universale c e 
i romani - ~r li edifici dell'Esposizione d 1 194? e che 

o · U'ottobre e -a vrebbe dovuto inaugurarsi ne . solenne e im-
. . l . nsacrazwne 

a vrebbe dovuto costitUire a co d l Fascismo. . 
peritura dell 'opera venten~ale . e fervore nella prima­

Il can tiere italiano era m · pi~no h non bisognava 
l. · n t1va c e d d' vera del 1939 e Musso Illl se lungo perio o 1 

'l d t'no· che un . t roppe volte sfida re 1 es 1 ' . !l'Europa m gene-
t cessarlO a lta pace er a assolutamen ~ ne e che la guerra, una vo 

rale e all'Ita lia in particolare tutto coropromess~, 
scoppia ta avrebbe tutto sosp~soto Nella sua opposi­
forse tu tto comple tamente rov!lla . 
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zione alla guerra, vi erano anche motivi di carattere po­
litico e morale e cioè il 'presentimento che la sorte del­
l'Europa, quale continente creatore di civiltà era in gioco~ 

Negli ultimi giorni dell'agosto del 1939 l'azione pero 
evitare _il conflitto ebbe un ri tmo che potrebbe d ir si fre­
netico. Partì da Roma la proposta di un immediato se­
condo incontro a quattro, che avrebbe dovuto, insieme 
con la questione del "corridoio", esaminarne altre non 
m eno urgenti. Nei giorni 30, 31 e 1 o settembre decine di 
t elegr ammi p'artirono da Palazzo Chigi. I telefoni di Pa­
lazzo Venezia squillarono qtÌasi ininterrottamente, in 
comunicazione con .Londra, Parigi, Berlino. C'era ormai 
n ell 'aria la sensazione che "i fuci-li stavano per spa ra re 
da sé", ma null_a doveva rimanere intentato da l mo­
m ento che la vita d ella più forte gioventù europea era 
in gioco · e tu tto fu effettivamente tentato, anche quando 
il cannone oltre il "corridoio" aveva già fatto sent ire 
la sua voce. Il Fi.ihrer si sa rebbe fermato sul tratto che 
le su e truppe avevano raggiunto, ma la Gra n Bretagna 
a vanzò ' la pretesa che dovessero retrocedere a i punLi di 

_p artenza e altre pretese affacciò di -più difficile accogli­
m en to. I d a di erano ora,ma i getta ti. N on c"'era più nu lla 
da fa re. La guerra seguiva il· suo corso e liquidava in t re 
settimane la P olonia, mentre a d . oves t, al r ipa ro d ell fi; 
in utile Maginut, tutto taceva. L 'Italia, col consenso tele­
grafico del F i.ihrer , proclamava la sua non b elliger anza 
e _ pur co~vinta, che "pacta sunt servanda" e ch e a un 
certo p unto sarebbe sta to inevitabile _l'intervento a fianco 
dell 'all eato - secondo un patto che si chiamava e do­
veva essere d 'acciaio- potè godere ancor a di dieci mesi 
di fa,t icosa e tormentata pace. 

R icevendo i fascisti d e11a "Decima Legio" di Bolo­
gna, già n el settembre ·Mussolini previde che la gu erra 
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. . continenti e che avrebbe pre~o a 
:Si sarebbe dtlatat~ ai d. guerra di religione dt un 
poco a poco il carattere I un~ . 

urto di civiltà. · · all'armistizio sono in-= 
Le vicende della guelr.ra .smo la resa a discrezione 

degli I t a tam, . ma f t 
-cise nella carne , l · • grande catastro e ma e-
-del settembre 1943 e stata a pml. dell~ nostra storia. Da 

l · trenta seco l • . . 
riale e mora e nel ff . e del popolo rtahano sono 

le so erenz . 11' . l . uell ' infausto mese, , er entrare ne nrea e. 
q . . . erano l umano p . l 
indictbth, e sup . iù doloroso caivano. 
M i un popolo sah un JY . tappe è diventata un 

a 1' tj a l'Italia per succ~sstve 't ' e' questa: l'Italia è 
u l L t g1Ca ven a 

di battaglia. a ra . o state le città a su--~ampo tt Pru11a son . . d · 
in o-ra n parte distru a . . lvao- e feroci incursiOni et 
bir: le ancora perdura.~h s:i è ~~ato il turno delle .bor­
" liberatori anglosass~nt ' pl i Dopo gli agglomerati ur-

d . ' llag·o-i de1 caso ar · . e della terra nella gate, e1 VI o ' . • la distruzton . . . d ' 
h . "dotti. a macerie, e D passano mtgha ta . l a m r1 t' ove · . 

· vegeta 1va. M'l' i di alben sono 
sua ~spresswnt~ non resta nulla. tt. w:i lavori di for ti-
mezzi corazza l l' bbattu t n f 

. ·d. t ' d ai cingo l o a. dria avevano atto stah sra !Ca l c l ' di mezza . . z dove seco 1 dell 'agricoltura ono 
ficazwne. one . di capolavoro . Non c'è più 
del podere una specie . della Marman ca. ,. . , 

.. deserte come le steppe n un albero, non c e p m 
ogg t ·male, no . 

non un am 
un uomo, . . t t e pur glo-. d1 vita. tormen a a 
·espresswne l fortunosa e . a erano -

P iù yolte nell' af suuapercorsa da invasoOn~:I. quello che 
· l'Ha 1a opee o o 

.riosa stor ta . t tti di razze eur h: arsi il "sacro 
l' A bt - u d ve c . taro 

meno g l ra_ t dine retorica . e tt le razze del mondo. 
er consue u da tu e .l. . 

non p . , è percorso St t nitensi Brasi taro, l della Patria . no a u , d f . 
suo o ' . ennino Cl so . Australiani, Su a ri-
AI sud d ell App d i Canadesi, . . · Polacchi, ne-
I L . Neozelan es , .. F ncesl, Gi eCl, ng est, . . Algen nt, ra 

" 

-cani, Maroccl~llll , ecificati. 
_gri non meg IO sp '-
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. È no~o che i Maroc'chini hanno il diritto di preda e 
dt alloggw. Con la resa a discrezione tutto ciò che rap­
presentava le .Forze armate, quando non passò, come la 
flotta, al nemrco, fu polverizzato. Non rimase .un can­
none, un aereo, un fucile, un camion, un carro armato 
una .c~rtuccia: c~~in~i~ I'odissea' degli sbandati e quell~ 
d~gh rn~e~nah mrlrtan m Germania: oltre mezzo milione 
dr ~ommr che, in fondo, erano incolpevoli, e avevano 
subrto, . non. P.r~vocato, gli avvenimenti dai quali erano 
t~avolt1. Mrghaia, decine di migliaia di soldati italiani 
d.ts~ocati in Balc~nia si sono confusi tra la popolazione 
ctvde adattan.dosi alle più umili occupazioni: oppure si 
sono aggregati a bande di partigiani e, costretti al lavoro 
obbligatorio, sono stati considerati nel più terribile senso 
della parola "merce-lavoro". Un dato di fatto illumi . 
la situazione: ex-soldati italiani servono nelle salme~: 
delle bande di :rvficailovic! L'origine del partigianesim.o 
che dilania l'Italia risale all 'S settembre, quando masse 
di soldati non poterono più raggiungere le loro case e 
si unirono ai fuggiaschi antifascisti, agli evasi dalle car­
ceri, ai liberati dai campi di concentramento. 

Accanto alla guerra- degli eserciti si è così scatenata 
la g_uerra civile, con episodi di efferatezza che sino a ieri 
si ritenevano impossibili su terra italiana. Non basta. 
Queste sofferenze sono accompagnate in ogni parte del 
mondo da un'ondata di vituperi. 

Ha c·ominciato ChuFchill con la sua non dimentica­
bile 'frase del "bé).stone e ra carota", ma non v'è scrittore 
o giornalista che non copra di insulti l'Italia e il popolo 
italiano. senza distinzioni fra chi ha tradito e chi il tradi­
mepto ha subito. È ' il momento in cui si può piantar·e 
impunemente nel fianco dell ' Italia crocefissa la lancia 
avvelenata del disprezzb, perchè l'Italia non può difen­
dersi. E quando come spesso accade il disprezzo è accoro-

' , 
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pagnato dalla ipocrita c~mpassione, la sofferenza è an­

cora maggiore. · 
Obiettivamente parlando si può oramai affermare ch.e 

non v'è proporzione fra il delitto perpetrato da una. ml-
. . h · ·c· non vocrhano-

noranza e Il castigo, a meno c e 1 nemi l . o, 
. •

1 
l · 1· • ·' le sue vlftu che pumre tutto 1 popo o Ita mno, pm per d' 

per i suoi errori. Forse il mondo non gli perdonerc?be 
1 

avere in questi ultimi anni tenta.to di risol~ere Il pro­
blema della sua esistenza? Ebbene, è questo Il m~mento­
in cui deve maturare nel popolo l'anelito della rt?,~esa; 

· · 1 d' d' l' tica · "fare da. se · t rmpors1 come paro a or tne an · · "P 
A poco a poco l'Italia tornerà ad essere una ~-· 

tenza". Ciò che si è fatto inquesto periodo d?P0 la ca~l­
tola~ione tra difficoltà inaudite, è la necessaria pre~;s,a. 

' d. " de Potenza era 
Prima della guerra il concetto l gran . p t , 
d 

. 'l't L "urandt o enze 
i carattere demografico-mi l .are. e o 1 

erano gli Stati Uniti la Gran Bretagna, il Giappone, t 
Germania la Russia', la Francia, l'Italia. La guerrah~ -

' t . uesta gerarc ra. 
tuale produrrà uno spostamen ° 1n ~ d 'ventare 
L 

· ' deshnata a 1 

a Gran Bretagna, ad esempiO, ~ Il ·velazione 
. d d' d fronte a a rr . 

una Potenza dt secon o or me, 1 . S il criterro 
della potenza russa e di quella ameriCadnat. ;inante per 

' l· . , d l'elemento e er m1 Itare contmuera a essere d' un popolo, 
stabilire la maggiore o minore pote~za .

1 
sè un pe-

1
, . . ' d1nanzr a 
Italia anche dopo la vittona avra . . poli superato 
. l l . . . . 'l te a tuth l po , rwc o ungo d1 cns1, s1m1 men continentale e 

·1 Potenza d 
1 quale tornerà ad essere una E · di una gran e f . na qulll di 
mediterranea: europea e a nca j t de millenarie · 
potenza. Essa tornerà a battered le 

5 
rale trasse e trarrà, 

. , . e a qua f t • 
un mare nel quale e 1m1nersa . · future, le on 1 

d ll eneraz1onr 
nel travaglio pacifico e e g atrice grandezza~ 
della sua vita e della sua rinnovata ere 
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